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Uluftriſiimo, &' Eccellentiſiimo Sig 

Sig. Padron Colendiffimo 

   
   

= Olo confacrar fi deuevn 

(OSSA Latino Auguſto all’E 
V. che-fortì per face 

{piendidiffima al gran 
Natale il raggio eterno 

dei Cefari gloriofi: E 

già al picciol Nerone , per diffenderfi 

da i fulmini di Fortuna,fono fatali gli 

{guardi benigni del voftro ciglio, più 

che gli allori inuitti della facra Roma 

na fronda 
Parlano i Fiumi Reali, le Augufte 

Reggie,e il Mondo tutto delle erudi 

te, & armoniofe doti di V E. Tralcio 

famofo di pianta così emminente, che 
fi diftefe à fignoreggiar le venerabili , 

più vaſte memorie , e col fuo Nome 

grande diede foggetto d’immortal 
grido. alle cento bocche della Fama 

ed ò come fi fcorge all’Arbore anti 
a % chit  



   

  

chiſlimade TASSIS;infignitada To 
ghe, Mitre, Brandi, e Caducei,inna 
morata,come Aleſlandro di qu Ila del 
Sole, porgere voti di adoratione la me 
rauiglia 
Pianfero ſull'Iſtro vaſſallo le Aquilà 

coronate ſulle ceneri del morto OT 
TAVIO, rinomato Genitore dell’E 
V.Stupì l’Vniuerfoyallora,che l’amore 
Auguſto colle voltre chiare virtuti 
Loro afciugò le pupille,é dalla | ode cu 
ftodite le lagrime , quelle ſetuirono d’ 
inchioftro, con cui ella ſcriſle , e tutt’ 
hora ferive,anche ai Secoli venturi le 
doti eſemplari del Padre:nella magna 
nimità del Figlio 

Supplico per canto lE. V aggradire 
il tributo preſente del mio oſlequio. 
edè quell’offequio,the altre volte pre 
fentò i patti della mia penna humili(- 
fima , al merito gloriofiffimo ‘del de 
fonto Genitore di V.E. e mentre e£ 
primo i ſentimenti più viui dell’obligo 
mio, refto col deſiderio ambitioſo ‘ di 
farmi conoſcere 

Di V.E 

Vmili[*Deuotif.OblicatifM.Seru 
Matteo Noris     sn “a  
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Cortefe Lettore 

    

    

= Ccoti vn Drama, ponéto di 
Fati,e di nude parole:dì gite 
ſto incolpà la mendicità del 

gu nilo ftile già da te conofciu 
73) ta: di quelli , il mio Genio, 

fempte alieno dall’appigliar. 

fi a quelle attioni, che ò fi leggono fritte 

rie'libri, o fi videro rappreſentate ſopra le 
Scene So benifiimo, che ritrouare il nouo 
è vnvoler paſſeggiare ſulla linea fottilifli=' 

tia di Protogene, perche trouarlo è difici 
le, mà più dificil'cofa è ch'egli incontri 
nélla vniuerſale ſotisfatione , doppo ritro 

vato . Lo intreccio della prefente , doppo 
moltiffime mie Dramatiche compofitioni, 

d fia bono, ò non fia ; le parole; qualche 
forza di Scena ; è quanto ti comparilſce , 
per apparenza , è tuttomiſetabile ritroua 
mento della mia immaginatione . Che fi 

può fare: chi hà poco filo fà poca tela,e po 

cotalento dà poca luce. Se vi ritrouerai 

co ſa chie meriti qualche lode, queſta tutta 

fideue al Sig. Giacomo Perti , il quale,con 

la ſua Muſica , che ( ſenza hiperbole, )è d’ 

oro il più fino, ha veſtite le parole, alle vir: 

tù merauigliofe dei più celebri Cantanti 
del noftro Secolo, che rapprefentano le at 
rioni? al Sig.Pietro dalle Prote ingegnieto, 

che hà fabricate le operationi, al Sig. Carlo 
& I ab   



    

   

                                

   

  

   

6 
dal Baſso , che hà capriciofamente lauora 
tele Scene , & il Sig Oratio Franchi, la di 
UA eſperienza hà inuentati gli ha 

iti 
Della Storia,sù cui è fondamentato il 

Drama, nulla ti dico , perche il dirti, che 
AGRIPPINA Donna lafeiua , e crudele 
anche viuente il marito Claudio Impera- 
torecomandana Roma , che fece auelena 
re il Conforte innamorata, comel giàfdi 
Pallante, del Romano Imperio , che in 
Roma colmadi guerre; arruarono Am 
bafciatori ,e Regi , che Nerone inuaghito 
di Ate libera,generò in Agrippina fua ma 
dre odio contradi lui, temendo quella di 
bauer per emula vna liberta, & vna ferna, 
per Nuora, e che in fine egli efsercitaffè 
rigori contra la madre Auguſta, poiche nel 
principio del'ſuo gouerno diede eſempio 
da imitarfi con lodeuoli operationi, fareb- 
be vna aperta ingiuria alla intiera tua co- 
gnitione: il di più è Favela, Ti faluto di 
cuore, addio, 

“  



  

RAPPRESENT ANT 1 
AGRIPPINA Imp. dì Rini. 
NERONE fuo figlio 
TIGRANE Redi Afmenia. 
GVSMANO Ambaftiazote Spagnuolo 
ATE liberta. 
UMANE i 
SENECA 
ZELTO. - 
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Strada aperta AT 
Ban mperial 
Orti Penſili. 
Galeria 

1 i 
Nell'eto ni i 

Piazza Parata conarchi, ſtatue, ecattel 
loni d’intorno 

Stanze di Nerone 
Antifale della vdienzapriuata 
iù di di 

“Nella "to Ted. 

a lio della Bellezza, 
Stanze delle regie tm ci appart» 

menti leto, sg 
Prigioni è 
Luogodi fabriche i ificominciate. 
Rotonda per la incoronatione di Nerone 

   
       



SCRINALI 

Strada vicina al Teuere , fopra la quale è 
fituata la Cafa di Ate 

Di Notte. Baunei in Cielo . Pallante veſtito n 
bruno per la morte di Claudio Imperatore 

Na cartaè certa guid 
AI nocchieto in mar fpumante 

i moſtra una lettera che tiene in mane 
E vna carta è fcorta fida   

{ Al miocor,che viue amante 
Ei già bacia l’amico porto 

| bacia le mura della CAfa di Atei 
4 Nè del duol più reſta aflorto 

‘Dentro al Pelago fluttuante Vna,Se, 
O tuargentea del Ciel Triforme Dea; 
Suora del biondo Nume, 
A1ba de l’o mbresed'emola del Giorno; 
S'egli È vero x, 

As SCE 
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e c EN A Il 

aan io della propria: 
BAra, Ce Î 

Allantè 
Pal Mio. teſoro: | 

Ate fereno,e pompa 
Di quefta notte : appena 
Giuntomi I caro foglio. 
Scrittod'ala tua maniche prefta in Cielo 
A la candida Eunail'bianco raggio 3. 
Velòce qui.de le tue luci belle \ 
Venni Egizio idolatra: î 
Ad’adorar le ſtelle È | 

At, Grauesche mi fourafta 
Sciegurasirre parabile,vicina 

. Cor mio fuelar ti deggio è 
pa. Di. 
Ate cosi baRogli parla che. ‘appena la fente: 
As. Nel'Evra: 

Quando Fosforo. accefo» 
laLuna è coperta da nuvola. 

Pa. Che? 
Ate fotto voce ,& adaggio 

At. Dal Gange: 
Quando il nouello giorno, ami > 

| Pa. Il nouello;., che è 
At. Giorno» 
Pa, lo nulla | intenda» 

| «tt. A me più ti aunicina» dI 

] Pallante uà più fotto il pergolo. 
Pa. Eccomi;di, 
‘At. Nerone al nouo giorno 

Penfada quefto + 
da lontane È detro E ida lume di n acceſs 

ume  
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P RE 'M-0 IT 
Lume. 

Pallante sà a vedere,ella fi ritira dietroil pi 
laftro del pergolo in piedi dicendos 

XStelle 
Quanto mi fiete aunerfe») 

torna Pallante a lei. 
Pa. Son gli Ottimati illuſtri, 

Che di Agrippiaa entro ale regie foglie 
Di Statose di Gouerno. 
A fauellar fen vanno. 

4?. Nerone al nouo giorna, 
Penſa 

Pa. Che fuono® 
Pop.Senza nube il nouo di 

Chiaro fpunti al Campidoglio ; 
E Agrippinareggail foglio 

popoli di dentro pafanocantando s Ate torna al 
poggio uedendo a lei tornar Pallante 

Pa. Genti elle fon, che applaudon. paflaggiere 
De la Imperante o 
A l’adorato Impero,. 
Di?che penfa Nerone è 

Mt, Con Tirannica: forza alnouo giorno» 
Condurmiai propri) tetti 

Pa Aki «di Neronlafciuo 
Sarai fpoglia amorofa? 
t. Viene® Pa. Nò: alcun: non viene 

At. E Zelto,i! (eruo 
Portò minaccie;e prieghi. 

Pa. Tu chefarai? 
At. Chi puote: 

Cantraftara colui,che tofto în mano. 
Lo ftertro;aurà del. Mondo? 
Senti: mà prîa ben vedi 
Sealcuno m'ode. Pa, Spira 
Sol zefiro leggier 

«fit. Colyi;che abatro 
A 6 Eche  



     

  

    

                                                  

   

   

    

12. (QAART TAO 
s E che in facola di lui fimulo affetti 

°° Mi pottiva proprijtetti : 
Pria» che l’onor mi tolga 

l’aria è ofcurifima. ì 
To perderò la vita: 
E.... penfawn poco poi vifole: ai 

Porgimi la deſtca'; 

Pa. Ecco la deftra 
At. Giuro 

Del Cieltonante a Nami; e de Abiflo 3 3 
Giuro a voi de la Notte 
Sacri filenzij seveneratiorrori , 

23 E giuro a voi Fati romani , vdite 3 
Auuinta d'Imeneo frà le ritorze» 
O farò di Pallante ; è de la morte» Ì 

Pa: Bella manconlacoftanza 

Tu mi fegni vn faufto di: | 
E richiami la ſperanza , 
Chegià rapida ſpa: 

At. Eſca aggiungi a la'mia face 
Cara deſtra del mio ben: 

Ta più ſtringi,efai tegace 
© La catena del mio fen 

Pa. Parto | 

Ar. Parti? | 

Pa. Si: addio ſpeme gradita 
Mt «Ahi partenza è | 

4 2* Ab dipartita, 

SCEN III 

Zelto , 60m la ſpada eſce allo feurò inaito 
di duelare = 

FA
LL
: 

A
A
 

a 

Ndietro: indietro: 

A PA accofta tolgo ih vità # 
gli   



PR 1 Mo 0 a? 
E gli apro nel petto mortale ferita 
Anche tutte ſian le fquadre, + 

Che fur di Orazio a fronte, iv non mi aretro 
Indietro: indietro. 

a và tentone » 
€” Non sò doue mi vada 

Più Luna in Ciel non vi è 
di dentro rumor di Spade 

Zeltoin guarda ; e fodo il piè 
Pollo , e coraggio 
Di dritto , erouefcio 

«Nerone col ferro nudo alla mano dall'altra pars 
te duela'con altri allo (curo è 

Di taglio, e di punta 
| La ſcherma tutta non batte queſta 
| tira via ftocata 

| O’ a la teſta , 
O?’ al collo è giunta. 

và fempre incalzando , è quando è perentrare 
sì fà vn poco chiaro di Luna 

Il" abati Sai di ai ca 

Nerone s ehe entrò, ritorna con palſolento , 
fafciandof con ſottil'veio la deftra mano 

| legiermente ferita . Zelto , e luna 
| vt poco chiara 

Elto: o là; doue vai? DA 
Zel. Sei tù Signor?nel buio ti perdei .; 

4 offerna , che hà la niand'infanguinata 
Chi ti ferì la mano ? 

Ner. Certi nouelli Adoni 
Colìù dietro a fe mura 
D’Ate,che al Poggio vfato ancor non vidi, 
Coperti da la Notte 

Mi  



            

    

        

   

   

            

   

    

    
   

              

     

      

14 ALT TO 
Mi aprir piciola piaga 

Ze. Nerone; e fe non cangi 

Vitaze coſtumi chime:vedi:frequense 
JI fangue fgorga:lafcia, 
Che quefta banda 

Si lena dal fancovna farpar 

Ne, Si 
Ze. Difafeiain vece... 

gli lena 1 veloze comincia per fafciaria. 
Ne, Zelto : To fon Nerenè. 

Ze. Certo,che fei Nerone 
Nerone guarda consmpeto d'ira da va altra pata 

se della Scena. 
Ne. Son Nerone. 
Ze, Ferma fevuoi, 
Ne. Mè la forgente Aurora, 

Adorerà nel foglio 
Monarca de la terra» 

Ze Qual dubbio 
Ne. E queſta. mano, 
Si lena confurore dalla mano di Zelto , &reola 

mano propria non ben faſciata voltatoſi dall” 

altra parte della Scena dice guardandoſi di 

dentro 

Queſta mano 
1) folgore ſtringendo 

Vede aperte le fineſtre del Pergoho donefù Ate « 

Zelto 

Ze, Che 
Ne, Vedi» 

Ze. Ate? 
Ne, Nò:dì baſſo poggio 

Aperti ini rimira, 
I Licidicriftalli. 

Ze. E cofì [palaneato è il gran balcone , 

Chetutto vi, entrain e 
Boreacol gel più duro » ed'Aquilonea de 

&  
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PRIMO 15 
N66 Ah: colei mi tradifce:e qui furtjua 

Fauella.con gli. Amanti:guarda fe vede alcuno 
Ze. (Gia fontutte-le femineincoftanti.] 
Né. Mordo:gli afpididi Aletto a Zeltos 

Spumo d’ireze di: velen 
torna aguardare poi a Zelto 

D’altri.in braccio-fe vedrò 
La beltà;che mi. piagò» 
Suenerò; 
Squatcierò, 
Ire 
L’impuro fen è 
Tuoni:, lampi,0 musoli in aria. 

«2.Riede ilturbines.il tuono,& il:balen 
e. Zelto 

Ze. Signorè 
Né. Prendi 

Quefto ferro gli da la ffadà propria 
Ze. Perche ? 
Ne. Piegati al fuolo 
Ze. Io è 
Nè. Preſtò.. è 
Ze. Doue è 

Né. Qui 
lo fà chinar'a terra:con'vn' ginocchio fotto il 
Fà foftegno (poggio. 
De! tuoSignor xlereali piante 

Ze, Son del Tauro piùfermo,c de l'Atlante. 
Tuonal"ariazse Ner.poffo vn piede fulle (palle di 

Zelto va di un (alto ful pergolo,filewa Zelto,e 
Colà;che fai? (dice a lai 

Né. Dammi l'aciaro. | Za. Prendi, 
Ne. Di quefto albergo a l’vfcio 

Venne:colà mi attendi 
Lo Mio, ; i 

grippina : daZelto Guatda dentro: 
Noui taguagli afpettà,  



    

    
   

   

              

   
   

    

   

      

   
   
   

    

   
     

Neroni và in' Porto, orasche il Ciel faetra 

allo ſtrepito diveuonipelampi fi im mia la Scena 
15 

16 VANT TI 20 
Fr. 

> 

S Grip i 

Sala illuminata nell Imperial Palazzo 
im 

Agrippina in Trone fotto gran baldachino 
collo feettro de i Cefari nella deffra . Cow 

ſoli affiſi d’intorno. Capi de le legioni , e del 

Popo'o.. Vu Paggioinginocchio al piede di 

«Agrippina, che fopradacite foftiene latlae 
mide Imperiale della medefima veſtita di lu 

10, e tuttalaCorte, per la morte di Clau 

diofuo marito Imperatore . Seneca. Pallatt 
18,47 vna Sedia vuota vicina al Trono 

voi dal mio comando 
Receolte in giro; 0 del Roman Senato 

Bionde, e canute, è d'vltime, € feconde 

Intelligenze amiche 
Jeri fegnò a Nerone 
Figlioaborsfiglio a Claudio, il fol caduto 
Di fua vita crefcente e dieci, e fei 
Anni, peretàvetdi, 
Mà, pet Virtù amarurì, e per configlio 
Dimani1.Solnouello 
Lo inchinetàsnelfoglio 
Cefareje Re del Mondo in Campidoglio 
Del mio Sighory del voltro 
Già defonto Movatca 
Quetta è Ja legge: aquetta 
IVbbidifce Agrippina 
Ecco lo: fcextro bndepone fipra'il bacòle 

Ed’ecco ascennala porpora , 
D'oro 

 



   
PORTI MN: 

Doro il manto vermiglio : 
E ue-la madre:fù fi afda il figlio. 

3l maggior d'hotmo leda manò, ella diſceſa dal 
Trono và a ſedere ſopra la Sedia vuotaztt 

«il, Paggio poneil è accle. PRATI 2 
Gentro il Fato.Romano +, ri 

volga fue falangi, . 
| Il Celli e il. Britano 

Rompa la fe , la legge 
L’audace Theria, e il ‘velenofa Egitto? 
Nerone? a ftrozzar{ferpi 
Si auezzò fino in.fafce, Ercolei inuitto 
E benche iui perduto 
Di vncrin nel laberinto.in ana 
Più non ritreui., ein Neron Nerone; 
Benche amor Gelofi ia. À 
To ſpingano poftenti/ è - cn 

et via notturno , € armato 
Adaffalie le genti;, 
Perche non calchi , e prema 
Di Romolo la fede, 
Colpe baftanti, e Remofe non, Pot 
Fà il Rè lo.fcet A dà prudenza il Trotto. 

Qui fs ſente ARIA io frà i Confoli » Gs è: Popoli 
che parlano frà diloro; dice Pallante, 
poiche a lui parlò piano, tI. saggio di 

vAgrippina, 
Pal. Chiede il Regnante Armeno. 

ui comparirti innante, e 
Ag. Attefo ei venga. ani giunge. 

Amico ale y oſtr ara: 
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18 

SCE Nuda 

Della gran porta efee Tigrane feguito da fette 
A ficrixcon (este Stendardi , quali dimoè 

sano le Provincie d lui foggettese và 
ad Agrippina 

QQ Del'Aquila Latina 
De i gran vanni a l'ombra afifa i 
Euminofa alta Reina; 
Da l'Eufrate , è 

Che:pcoftrates 
Reca l'onde a queſto piè» 
Adorante io vengo ate è 

Re,che inArmenia hà il Trono i0f6 Tigrast: 
In aita di Roma 
Sette del mio comande 
Serue prouincie arreco; 
De l’or di mia coronay 
Deltaglio di mia fpada, 
E la tempra eonfacro,ed offro il prezzo: 
Mi riferbo maggiori 
cole offeiir,che queſte 
Voti non vengon fole 
Porto meco altre‘offerte,altre parole» 

Ag. Tigrane poifi volta a i Confoli. 
E a me fe viene, ame è Latini 
Rifpénderfi conceda 
Prezza Roma il tho ferrose del diadema 
L'or bellicofo. amica 
Ti dichiara,e compagno in ardue guerre 

Accetta quanto le offri i Fati augufti 
Sempre del Rè Tigrane 
Saranno in lieti aufpici 
Grati a le offerge,e a le parole amici 

    

   
    

    

  

    

   

  

   

   
    

     

    
   

     

c
e
s
t
a
 

 



  

  

  

    
PREMO 19 

Ti affidi portata vna fedia Tig. (fede 
E p:rche vieni 
Braccio di Roma,e terzo al Campidoglio, 
Di Caftore,e Polluce 
Compagno in arme s alto Campione inuitto, 
Del Augufto Configlio odi l’editto 

Sen:ca fi lena is piedize dice 
Se. Che molle il vuoto foglio, ed'emmainente 

Prema Nerone, ò donna Augufta; Roma 
Per or non acconſente « 
Ei fcrita aurà la legge 
Io tuo miniftro, e fcelto 
A tale vffizio, efprimo 
I fenfi de la Patria» 
Fanciul crefca Nerone: e perche meglio 
L’opre degne di ſcettro 

«Il-figlio inte magnanime difcerna, 
Tu regi Impèératrice,e tu gouerna 

Si lena Agrippina,e gli altri tutti. 
Ag: Studio farà di noi 

Ciò,che a la Patria gioua 
Ti. (E il mio core in que” rai vita foltrona.) 
Si fa porgere dal (uo maggiord’ home molte carte. 

feritsese dice atto ffeffo 
A l’appreftato albergo 
Scortifi'l Rege amico: attenderemo 
Generofo Tigrane 
Le noue offerte:vn dî ti cingai lbrando 
Di allori in Campidoglio 
(Pur mi fortì di ftabilirmi in foglio») 

Partonoi Confoli,t& i Popoli. Agrippina ful Tav 
molino feriue fopra le dette carte , è Tigra 

ne ſegue 
Ti. Quefto brando formidabile 

Per tein campo io raterà » 
E recifo ilcrin fatale 
De la Dea; che porta l’ale 

  

  



    
20 A EE A 
Palme, e lauri-altaſciero 

SEE N'ATVHA 

Doppo partito Tigrane, Seneca và ad' Astip 
pina, che feriue al Tauolinò foprale carte 

datele-dal fuo Maggiora bomo, 

n
a
 

H Qurana Auguſta 
At Seneca pei ſegue a firinere» 
Se, Per metti, 

Ché tecoze in yn con Roma 
Io men rallegri,ora,che il frenripigli 

De l’Italico Impero 
A:.1Mà Signor dì queft’alma è il Nume arciere) 
Se. Sente da lungi minacciofo.il Tebro 
Miniſtro di terrore, 
Il folgore di Marte 

At. (Et io di amore.) come fopra 

Se. Né temezò impallidiſce 
E pur lo Scitaze i! Medo: 

Di ftrafi’! fianco inualto 

S
r
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Fà guerra a Roma 
| j 

Ag. (E ad Agrippina yn volto.J come fopta» 
| 

SCENA. VIII 

Pallante . Detti: 
| 

Einà 
} 

4g (Ecco il mio foco ) fi lena. I 

Pa. Atemanda il Senato 
| 

La ſcritta legge te dail decret. 

Alfiglio tu la inuia 

Agribpina apre il decreto dice e 

g     

B
R
A



C
R
 

Z
I
 

O
T
 

sen
si 

Mi 
——
 

c
i
n
a
 

SR i
g
 

Ha 

I Mo 2I 
ciglio a l'alma mia;] 

conſigliati a la tua detta 

PR 
Ag. LE dà legge quel 
Pa, Varii,non 

Io di recarli indegno, 
De l’Orbe Auguſto i graui affar conſegno li dà molte ca rie, che ſeco teneua come Secretà» Az. Depofitario de gli arcani eccelfi 
Và, fegna del tuo nome 
Que? feritti fogliPallanto uò x Jortoferinere, encca : tu queſti li dà il decreto 
porta a Nerone dilliz 
Che foglio è de! Senato,e perche Veggo 1 Me Roma tutta 

apre una delle carte dateleda Pallante 1 e da quella cade a terra lalcttera mandata ia Ate al detto Pallante,introdorta dal caſo inguella carsa, ch'egli: neua ſeco. Seneca la coglie da terrazep la dà ad Agrifhinazcheſtgue » Splendido aparato 
Nel gran Cieco.fì apprefti 
«Agr. aprela lettera di «Aiese prano legge Se. Nel Circo?.Ag, Sì (a Pallante 
Foglio Amorofo ?) 

e. Del regnar l’arte date 
Nel Mondo impari chi nacque Rè Agrippina guarda. Pallante egli js ajf'ett afidi crincre poi rilegge Ag ippina piano Impera la gonha, 
Quando Achi Ile diuien chi édonna, È d’Achille donna lì tè 

- 

parte 

S GiEN-A. IX 

«Agrippina . Pallante 

( Di Asrippina 
Pouero cor ferito.) 

Pal  



  

    

   
AT TO 

oſeritti ad A 

ſono dalla fteſſu diſpenſare 

aſconde la lette 

22 
pall ante và coi fogli da lui fott 

rippiname quali 

EE cariche,ella vedntolo n 

radi Ate 

Pa.Il cenno ecco aderaplto 

Ag. Pallante deltuo nome 

Segnafti i fogli ? 

Pa. Scriffi 

Ag. Defcritti in effi arreca 

I deſtinati vMzi vuol partire 

Pa. Dhe» 

Ag. Che vorrefti ? 

Pa. Porgo 

Supplica al regio piè,perche l'onore 

Di vegliaratuo vita il degno Emilio 

Abbia nel regio tetto 

Ag.E già il miniftro eletto 

Pa. Eletto in quefti 

Ag. E ſcritto (e tu il tuo nome 

criuendo,lo fcriuefti.) 

Pa. Chl... Ag. Serui a i cenni mei, v#o 

Pa. Scritto 
Ag. Eil nome Pallante. (E quel tu fei.) 

Pa. Porterò, 

Ag. Teco porti 

Pa. Ai miniftro «e Ù 

Ag I} miniftro 

Pa. Porterò il foglio or ora. 

Ag (Chedi lai parlo,ei non min 

Meglio intende la tua fè 

Del mio labbro il fauellar. 

E del labbro, che parlò, 

De la manche lo fpiegò» 

Sappia il fenfo rilewar 

vuol partite 

vuol partire. 
I partire 

tende aficora) 

 



  

PRIMO 23 

SCENA Xx 
Refta Pallante folo cè ifogli in man o delle 

Cariche 

quan sùle carte il nome Îetitte Del gran real cuſtode 
Legge il primo foglio. 

Publicola A dea fe 
tti l’Aquile Auguſte 

legge ilfecon de, Ingombri”l Reno 
Emilio maggior Duce 

legge il terzo; 
Furio voli ſu l’Iſtro 

legge il quarto 
Floro le {quadre Pretorianè ; 

legge l’ultimo. 
Vegli ; 
Perche non fia la Maeftà tradita, 
Fedele a noftra vita 

Agrippina: a chi debbo 
Recar il gradoè chi è il Miniſtro eletto? 

guarda di nuowo le carte » 
Scritto il nome non veggo 
Ma quì,che già lo ferille 
Ella , perche a me difle, e come il porte 
Meco, fe non vi è‘nome?e ſenza il nome. 
perche il foglio mi diè ? perche recario 
A chi,non fo, m’impofe 
l'autorità reale? 
Confuſion cò lo ftupormi affale 

Senza il Sol, ch'è lamia luce 
Talpa cieca errando io vò 
Soloin fronte al mio teforo, 

Legga  



. 

24 a13TP TIR 
Leggo fcritto a cifre d’or 

L’ayrco fl: A chè/mi 1 Hiagdo 7 
#0» 

gene NA “RE 

Orti Penfili negli Appartamenti di Né? 
rone dentro da Reggia» ‘ 

a LL 

Nerone con dee ‘cenendola per mano. 
peafo(a e ci gii Zelo: , 

e 

JO” per mano Di mià ‘Foftina”y ai a 
Tengo in pugno, il mid téfor. 

Dite 6 Veneré nouella 
Arianna fu men bella > 
E colei, per chi Ciprigna i 
Ebbe in ptemio'il pomo a”or."* 

Ze. Sofpita ‘ piano a Nerone 
Ne. Ate,mio ben, perche sì mefta? 

Di ? chetti ifflige'?” 

At. Nulla 

Ne. Nulla: Ù mac non fi Dana 

Senz'aura,che il molefta, e fenza nube 

Seren mai non'fi ofcura 
Ze Forfe,che timorofa é per natura. 

Ne, Cara dì? che ti accora? 

Ar. Nulla Signore 
Ne. Andiam. 
At: Doue Mi guidi 2 

Ne. Doue lungi da tetratti kdfin ‘ora 

oe tronchi, infelici 
Ze. Sì: 

kad one e fi mette ti paſ di partire i 
At. Cieli. 

Né: E ancor meſta? o phfuinino:o? e a  



P R 1 M 0 
At. Signor. (ftelle.) 

© Palefa 
Lo interio*dgols 

At. Nerone. 
Ne. Mia fperahza; 

Parla 
Ze. Sicparla 
Ar. (O dei.) 
Ne. Ate: fe più mel celi..... alterato 
Ze. Via: preſto : di. piano, 
At. Dirtò Signor z ma temo 
Ne. Temi? di che ? 
At. Pauentosche lo {deghò 

Feruido in te ſi accenda. 
Ne.Sdegnarmi?e come mai ? ſu gli occhi al Cielo 

Nafcer Furia [deg snola vnqua non può 
Dimmi 

At. Diffemi 
Ne. Che 
At. Dife..ti (degnerai 
Ne. Dico dinò 
Ze. Dice di hò 
At. Midifle, 

Che feroce; laftito;e violino 
De l'oneftà il candore 
Tu macchierai 

Ze. Signore 
At. E, che poſcia da te,lungi,e da Roma 

Co! rimproueti,ed’onte abbandonata 
Andrò donna abborritaze caipeſtata 

Ne. Che il niio tefor calpefti? 
Ze. Che Neron ti abbandoni ? 
NeCh’ynqua la forza addopri? e che abborrifc 
Coleisch'è Palma mia ? 

Tu dillo ò Zelto. 
Ze, Crederloè follia. 
Ne, Mà;ciò chi difle? chi?  



    
  

— — 

6 ALE Ii 0 
Suenerò il cor infame a Zelte 
Truciderò 

qui conira , efurore fi uolta ad Ate, 
L’indegno 

Ate per timore trema tutta gs. dice 

Ag. Ahnol difs’iosche attenderai losdegno ? 
Ze. Troppo ò Signore impetuolo fei,  (piauge. 
At. (Soccoretemi o Dei.) 
Ne. Tergi dolce mia vita 

Le piangenti puppille 
Tornia brillarin feno il cor tremante 

39 Smorzo nel petto l’ira , 
Del falfo accufator più non ragiono 
E pur, che tu non pianga io gli perdono 

Ze. Delgiuramento il Teftimon io fono. 
At. Ritorno a refpirars 

Se non m’inganni 
M fe regio é il core in te 
Non faprà tradir la fe, 
Nè trattar modi Tirannii 

Se ,%ce 

Ne.à Ze. Andiamo 44 A*.De la Terr 
Tofto farò Regnante 

Ze. Tudi Nerone Imperatrice» 
Ne. Et Diua ad Ate 
métre fi mettono în via di partite Suonano Trom 

be di dentro per allegrezza,e voce di Popolo. 
Pe. Viua Agrippina,viua 
Ne. Quai voci? fi formano» 

SCENA XH 

Seneca foprauiene,e và è Nerone 

Vefto foglio a te Nerone 
Manda il Romay Senato» 

      

   

 



  

Pr RE PLM O 27 
Gli preſenta in mano il decreto , poi vede Are 
(Mie pupille!) 

Ze. Che Maleoce 

fi accofta aj Nerone sche legge , e e Seneca guarda 
Ate in volto, che vedniolo chiama Zelto, 

At. Zelto . 
Ze. Che vuoi. 
Ar. Chefi appella Salciche toruo,e bieco 

Tiene a mefiſlo il guardo?[ei porta orto:e.) - 
Ze. Seneca: di Nerone il Precettore. 

Nerone fi ferma di leggere, e dice a Seneca 
Ne Dunque vuole il Senato, 

Che in mano d’Agrippina 
Reſti dell'Orbe il freno? torna a leggere 

Se. Come tu leggi 
Ze. [Ohime.] 

Are piano vuol dimandar à Zelto cofa hà 
detto Nerone 

+. Nerone. +». 
Le. L'aci. 

và vicino a Nerone per uedere 34 Pegli ancora 
può leggere. 

Sen. Anche nei proprij tetti» « 
Nerone a Seneca come ſoprà. 

Ne. Anche trafcurra Zelto corread Ate 
Di Claudio il mio gran Padre 
La volontà il comando? 

Ate dimanda piano. a Zelo come fopra 
Se. Scritto è nel foglio» 

Zelto. Zeltocorre a lui, 
Ze. Eccomi. Ategnarda Seneca, 
Sen. Chi é colei? 
Ze, Ate,vaga fanciulla» 
Ate, Zelto» Zelso corre a lei Ate gli dice 

Che diffe acsena Seneca 
Ze. Nulla nerone a Seneca conse ſopra 

Ne E dAgrippipa 
Frà 

1 i  



     

   

                  

     

    

  

   

    

   

     

23 AT! TA O 
Ecà popolized’incenſi è 
Darà legge a mortali in foglio aa E 

Sen. Il foglio è del sl 
Ne. Di As tippini'a difperto®** 

Sq teri il dearète. ‘ 

Del Sebdlodei Confoli,e del foglio, 
Tofor del Regio eredese regnar voglio. . 

| Ze. (Ad Agrippina or volo)! 
Ne. Zelto » 

| Ze. Signore 
At. (Di me Ciel,che ſarà] 

Norone la prendeper mano,e Ud A Sencî 4 

Ne. Regnar voglio 
Sarò Gioue : quefta fronte 
Porterà cefareo allor 
E'altro Gioueinvncrin d'or 
Aurò meco in Campidoglio 

Regnar voglio 
Ze. (Eil LA Chiton {pumi d'orgoglio») 

SCENA AU 

Seneca doppoguardatoli dietro. 

BE io tutta del a pria, che fiauuanze 
La viatroncarfaprò : fana in poc'ore 

Tempeftiuò Efculapio egro 3 che inore.. 
Sin a che firinge inuitto Alcide 

Forte clàua Alcide egli è 
Perchè &ralevn di vibrò 
Seggio eterno in Ciel'tiouòd 
Gli aſtri "fuſo a lui pondiò.  



  

PE RINO 27 

SCENA (XIV: 

Appartamenti Imperiali di sedi rippifa,con 
fugghe di HAMER a e ERE. 

Agrippina eſce. di ana n va a Camera di 
con gliocchila Lettera di Ate 3 e quandofi 
è molto auuanzata col paſſo dice. 

A # 
# A 

i 

He 
n zelagono feriti ' 

Venga Pallante 
partomos ſeri: 

ella a unicinatafi una fedia ſs aſſi de dicendo, % 
Infelice Agrippinas 

Legge piano la Letteraze poi 
Pallante vn'altra adora: 

rilegge come ſopra» 
Et agl’ampleſſi 
Cauta lo inuita incognita Riuale. » 

Legge Pallante mio teſoro 
Mi dai penaze cordoglio, © 
Iotiamo,edio t'adore;ò mio Pallanre 
39 Ame con pie volante 
Verrai,quando la Notte a 

È lena dalla Sedia con impeto , è và per Scena 
come furente Neca » 

LIRA if ferma 
Mà,penfa poi adagio colte i 
Se nulla sà, che amando». 
Peno,nol sà Pallante 
Quella in che peca?quefti,in che:mi offende 
E inda rno io mi affaticos 

Ma B ta  



   
   

  

30 AT ro 
‘39 E tacendo,e parlando 
ss E vfando graZie;e deni, 
Perche fenza che il labbro 
Faccia gli ardor de l’anima paleſi 
Egli difcoprai crudi incendii accefî» 

Vorrei pur farmi intendere 
Nè ben vorrei parlar 
Di nou'arte vlo ogni via!s 
Perchè'intendò ch'è l’alma mia 
Chi mi sforza a fofpirar 

SCENA XV 

Zelto và correndo ad «Agrippa ‘ 

An fignora 
Mer Di Nerone 

Zelto, che mi rapporti ? 
Ze. E ferito 
Agr. E ferito? 

Ze. Ed’a la Reggia 
A te guidò 

dgr, Chi? 
Ze. Ate 
Agr. Chi È coftei è 
Ze. Femina fcaltra» 
Agr. E nobile ? 
Ze. E del volgo 
Agr. Egiouine ? 
Ze. Etè bella'« x 
Agr. (Ah iquefta a la mia calma è vana procella ) 
De E 0000 î 

Agr. Nerone ama coftei? 
Ze, L’ama 
Agr. Ecoftei 
Ama Nerone? 
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P RIM O ZI 
Ze. E amante riamata 
A4g.(Indegpa,(celerata) 
Ze. E falla carta 

Che il Senato inuiò.u» 
Agr. A Nerone? 
Ze. Nerone la fquarciò. 
Agr. Squarciò la legge ? 
Ze. Efreme, 

Perche tu al nunzio Ibero è 

SCENA XV 
Soprauiene Tigrarte detti 

E Re Tigrane 
Ag Pallazte » 
Pa, E aquefte foglie 
As- (Quanto è importuno,) venga, 

Tu indifparte trattienti 
a Pallante sche parte, 

Zelto: attenda tua fede ilguiderdoné: 
Ze.(Vò in doppio vffizioa taguagliar Nerone.) 
Tigrane vienese Pallante firitira che non fi vede 
Ti. Al gran Sol de Monatchi io riedoinnante + 
«ig. (Che lode 1) 
Ti. Le novelle 

Promefle offerte in frà gli offequij, e i voti 
Queft'anima ti porta 

Ag: {Lontana da Pallante,ò Deifon morta.) 
Sempre fauori arreca 
Tigrane:a1"or 3 che giunge. 

Ts. Belliffima Agrippinà 
Arda perle tie luci 

4g. (Ardequefti al mio volto?) 
Ti. Odi le preci 

Di yn’anima adorante è 

  

  



   

  

Ag: [ In agonia mi tiene .] 

     
   
   

            

   
   

            

   

    

              

   

    

   
   

    

    
   

32 Mo EA Tai O 
4g. Aſcolto: eh là 

Pallante fi fà veder ela inchina , 

Non ti partir Pallante 
egli torna dowera 

Ti. Dala tua pintaimmago 
Nacquer le mie fauille 
Su la Tomba di Claudio 
Il Rogo alzò la vampa » 

Ag. (Che noia. ) 
Ti. Il comun pianto mi allattò la {pene 

Ti. Chieggo tue regie nozze 

‘Ag. ( Che dice? ) 
Ti. El’alma ti prefento in dono ?" 
Ag. Quefte le offerte fono; 

Che noue arrechi ? e quefte.le parole ? 

Ti. Quefti gli vitimi voti a teo mio ſole» 

Ag. (Opriam fi , ch'egli. parta, e nulla fperi.) 

Non rifiuto il fogétto » e non l'abbraccio , 
Che di Artemifia in petto 
Serbo la fè coftante 

Ti. (Deftino ) 
4g. Ehtàs.. Pallante come fopra 

Non!ti partir Pallante: 
Tix: Palante fempre chiede .. ) 

Dunque fperar non deggio 
Riftoro a la ferita? 

1g», Ogni nodo licenzio , ogni catena» 

( E ancor non parre : 0 pena. 

Tig. Nè fernitù , ne fede ; 

Ne Tempo: nè configlio 
Cangiar di rio Deftia ponno.il fembiante 9 

Ag. Che più: dif: Pallante 
Palanteefce, & va ad Agrippina i 

Ti. [Importuno Pallante 
Agrippinaguarda fiſco Pallante, e 

Tigranelei» 
Ar  



  

P I MM 106 
dig. (Che sissi brio] x 
Ti.[Ora t big faretrato Dio] 
Ag. Hai recati. x 
T'i. Agrippioa "sà 

Parto. Ag. Partiio: beanants E 
Ti. Qui teco refti a fauellar Pallante 
Ag. Condonna: poiche feco affar di Regno» 

A ragionar mi aftringe . 
Ti. Conchi fedele ſerue al ſuo Regno 

SÌ sì conſigliati ;. 
Se configliero 
E de l’Impero - 
A quanto ci dice appigliati- 

SCE NA: XVI 

«Agrippjna ; Pallante 

pileme (oravediamsfe del mio fabbro: 
Egli I parlar inteſe.) 

Pai Eccella Augufta. 
Ag, A iamaliminifitiha tu recate 

Le Cariche?gl'impieghi ? 
Pa. Seruito hò il regio cenno 

Mì. “> 

Ag. Che? 
Pa. Scritto non leggo» 

Ag Doueè f 
Pa. Nelfoglioi» Ì 
moftra il foglio della Carica stupita fio 

43. Vi fogllo:fiai reco? 
Pa. E il foglio, 

Che deltina il cuſtode a tua gran vita» 
4g. A lui,chenol recafti? 
Pa. Ma few 4 
Az. Che? ì 

B I Pai 

} 

 



       

   

                                              

    

    

   
     

4 dt T TO 
Pa. Il foglio ..... 
Ag. Ilfoglio intefi, 
Pa. Il nome + 
Ag. Che nome? olà: felernitt 

i Coli è da te la Maeftà,il decoro ? 
[Stelle: fingo rigori a l’orsch’io moro.) 

Pa.(Mi confondeJSignora in quefto foglio 
Del gran Miniftro elletto 
Scritto non leggo il nome 

4g. Come? non leggi del Miniftro il nome, 
Che teco porti? Pa. Il nome 
Non leggon queſti rai 

Ag» Dammi quel foglio 
Pallante baccia La cartase glie ladà » 

‘Tu ben legger non fai 
Pa. Ineflo .. 
4g: In queſti 

E ſcritto (e tu fcriueſti» 9 
Pa. A gli occhi miei + . è 
4g.Quifcritto è ilgran Miniftrofe quel'tu fei.) 
Pa. Scula fe cieco il guardo . . è 
4g. E de la mente 

| Il diffetto,che il fénfo non comprende. 
CE del mio amor liaguaggio, e non l’intende) 

} Penna,ed'inchioftro arreca. 

Fa. (Or più che mai confufion mi accieca.) 
parte 

| SCENA XVII 
vAzrippina con la carta della Carica 

in mano 

  

=
 

e
 

Tratagema nouello Amor m'infegna 
E quel vago » che il cor mi hà tolto 

Se quefta volta non m’intende è ftelto è 
Tor  



  

  

   
PRIMO 35 

torna Pallante con penna ed inchioſtre 
Pa» Ecco penna;cd inchioftro 

tutto depone Jul Tauolino 
Ag. Quì mi atetendi. 

và al Tauolino a fer suere 
Pa. (Il deftinde più fcettri 

Riuolge anche feriuendo 
La dominante Idea. ) 

Si lena Agrippina doppo che hà ferito fopra la 
cartaportata feco al Tauolino dice a Palla» 

Ag. Stà in quella carta 
Del gran Miniftro elletto 
Chiaro deſcritto il nomezor gli lo arreca 

E ciò ch’io dico a te 
Tu dira lui ricordati ; 
E penfa a non errar 
Dilli , che non hà fcco 
Chi fegue vn Die,ch'è cieco 
Occhi , per ben vegliare 

STERA AIA 

Pallante (olo. 

D' nome ilregal foglio a prender volo 
và alTauolino , eprefala carta vede , 

che è la lettera di Ate mandata a lui 
Mie luci : è di Ate queſta 
La letrtra a me già ſcritta : ed’oh , che leggo! 

sia (Pallante mioteforo 
(De la Guardia real Miniftro elletto, 

Dorma? fon deftoio il vigile cuftode è 
Mà : ſtelle: come ? quando 
In manodi Agrippina 
Perucane quefta carta? epérche il grado 
La regia man quì fcriffe è 

6 ris 

  

  



   
     

    

   
   

  

   

   

              

   
     

siria 
Pallante PO eo 2 V 

SCENA XIX: 
+ 

Zelto va veloce d Pallante | 

Allante: preſto: vanne 
Doue ? 

ze. A Nerone | 
Pa: A Nerone è | 
Ze. Sì: preſto | 
Pa. Egli da Mes, 

Z:. Vola. | 

| Pa:(Parlar mi vuole) ) | 

Ze. Via:non porre induggio.. | 

Pa. Di che tofto il mio piede a lui s Raiz | 
Ze. LE:cofi.Zelto È ambafciatori ve fpia». 

Frà iltimer , e la ſperanza 
di Mi vacilla in petto il cor 

AH Miſtimi cara coſtanza 

Confolami è Nume d’amor ; 

j Ze. Non sò» 
| 

s Pa.[Ah:di Ate forfe....) 

I



Circo Maſſimo con Magnifico appa 
rato di Pompa 

Popoli, che appendono vicini ad’altrìz 
che ſtanno appeſi , varij grandi car 
telloni, fopra quali fono fcritti a ca 
ratteri d’oro , e di porpora laudi ad? 
Agrippina,& erigono ftatue di bron 
zose di marmo colle immaginidella 
ftefla , e di Claudio 

Senéca . poco doppo Nerone 

Mai compite l’opra: i' marmi elletti, 
i Di Corinto i metalli 

qui Nerone Joprauiene , e fr ferma a 
leggore i cartelle 

Dal gran nome infigniti 
DelaCefarea donna ; e dal fembiante ; 
S'innalzino eloquenti 

Ad!  



    
   

        

    

    

          

   
   

          

    

   

      

Ne. Leggo 
Quelte ſcritte d'intorno 4 
A note d’or fu Jaureati velli | 

Se, Leggi , leggi : eticonfiglino 

Da lontano vien: Agrippina da vn altra parte 

Né (Colei s che vfurpa 

Ti. (Seco non hà Pallanteè meraviglia. ] 

38 AT TO 
Ad’ertudir ingrembo al'aria i venti 
Vede Nerone , che poco da Lui lontano legge è 
Neron : che offerui ? 

Laudi a l’eccelfa Augufta 
Và da vn'altra paste a leggere» 

Que” fogli 
Apprendere fenno,e Virtù 
Nei romani Campidogli 
Scritta al Vizio la lode vaqua non fù 

Sente ſuono di trombe » 
Ecco la nova 
Zenobia del Tarpco 

n
 

Tigrane che ſiferma ad’oſſeruarla» 

A quefto fen la clamide vermiglia 3 

Le và incontro » intanto Seneca a Neroze è 

Se. Nerone: vmilia a la gran madre augufta , 
Gli {pirti contumasi A 
Qui viene Zelto e correndo và è Nerone 

Ze. Signor Pallante... Ne. Taci. 
( Simulerò . ) 

Và incontro alla madre 

SC irc] 

Tigrane. Agrippina . Nerone . Setteca 
Zelto . Popoli 

‘Fee proprij vffizi) 
Tiibuta ad Agrippinae i  



a
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È 
SECONDO. 39 

Neri Anche Nerone 
Segue vmile adorante 
De la condegna Imperatrice il più 

Agr. Neron fecua a la legge e farà Rè 
và JulTrono Agripina, con Tigrane, e Nerone 

Sen. ( Saggio diwiene . ) 
Zel. {Io non gli credo afè .] 

Agrippina fulTrono. Nerone in altra Sedia 
alla deftra della medefima ye Tigrane 

alla finiffra 
Si apprefenti 'l meffaggio a piè del foglio 

Comparifee lo Ambalfciator Spaguuole , ha ſeco 
wn ſuo Caualiero con molte lettere credentiali 
fobra di grande Bacil d’oro; evanno à piè del 
Trono , done inchinatoſi l’ Amb.comincia è 

Guf. El Orbe Caſtellano, i las vicinas 
Vaſtas Prouigcias i quantas 
Defde el elado , hafta el’ardiente Pole 
Viuende Roma al alto Imperio attentas 
Tepidem reuerentes 
Que a miboz, iafus cartas acconfientes 
A Cefares Latinos 
No niegan fugettar el Cuello altiuo 
Mas de Muger al cetro foberano 
Reufan de abbragar culto Romano. 
Regae Neron legitimo eredero 
Que obbedientes feran afus decretos 
Por reales , por guftos; por perfettos 
Habla fin eulpa 3 i la razon no mide 
Embafcador , que loque mandanspide 

Seneca che ſtà al più del Trono da vm’ altro la 
to inchin ata Agrippina interpetra la amba 
Sciata dello Spagnolo. 

Sen. E l’vna ,el'altra Iberia, e le vicine, 
Vafte Prouincie ,, e quanto 

»» Gela il Plauftro de l’Orfese quanto cuoce 
a» Ladufta Zona ardente, 

Qui  
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3, Chi lo inuiaschi vien fecoyin finche in pu 

sE E 0 
Qui meco, ìn que” caratteri è preſente. {gno 

Dei Cefari Imperanti 
,» Rotd il Fato.Latino » 

,» Seruir Latina legge + or che dildonna d 
Splendè le Scertroin mano , 
Riccuſan di baciarculto Romano | 

Ribacieranlo a fe Nerone , auguſto. 
Legitimo del Regno inclito erede 
O cuperà di Romolo la Sede 
Difle: e-colpanon ha, n'è dà ragione 

Nunzio, che arreca, e Meflaggier,ch’efpone a) 

Zel. (E buona per Nerone) 
Ag: Di più Signoriò meflaggier, che arrius» 

A i ſenſi, che di molti. vn folo efprefle 
A piè del foglio aurato, 

Rifponderanno i Popoli, e il Senatoy 
l’ambafciator và a Jedere 

Tig. Ed*or che più riſpoſta aquanto chieſe 
Tigfane non attende » 
Qui.o Popoli, o Senato 

1 fuoi fpiegar vItimi fenfi intende 
Venni ful Tebro: &ebbi 
Per guide due gran Numi 
1’vn portò l'armi ad’Agrippina:l'altto» 
Supplicò le (ue nozze 
Marte portò le fchiere 
Le ſuppliche Imeneo. mà conſuoi votii 

Innefaudito, or che Imenco ſen pattes 

Prende congedo, e fi licenzia Marte 

4g. To, chegià con le ceneri di Claudio 
Rifpofi : nulla dico 

Sen. Col genio de, Quiriti 

Parla del morto Imperator la fede 

Quid'improzifo balza in piede Nerone s di) 

Ner, E nel figlio Neron parla l'erede 
Parlal’erede: io parlo s
i
z
e
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SECONDO 41 
Calchar degg?io quel Trono 
E ilcalcherò, che Redel Mondo io fono: 

Scende con impeto dal Trono, eparte 
Ze. [Di tempeſte foriere è quefti vntuono.)? 
sig. Alfiglio ancor fanciullo 

Popoli fi condone 
Degno di voi ben creſcerà Nerone è 
Intanto, voi dal noſtro 
Genio; non mai dinerfo, ed’incoftante 
Giufta legge, amor pure, e generofe 
Corriſpondenze aurete 

Sen. Per tenafca l’allorsnafca l’oliua 
Poe  Viua Agrippina viua 
se, Sia fcabello al:regio piè 

L’arco eccelſo in aria:alzato 
E deli Sol nel cerchio;aurato 
Tuo gran nome.il,Fato{criua 

Pos Viua Agrippina viua» 
Segue operationese Ballo 

Ag- Sarà l’Iride l'arco al Tebro in Riua 
Po. Viua Agrippina, viua 

partono a ſuon di trombe ,è reſt 3 

SCENA Ill 
Tigrane 

Pallante, Pallante :ah::perte folo 
O Prometteo.del bel, che m’innamora 

L’Argonauta amor mio fciolge.la prora 
Mìà ciò, chea la partita 
Stimola quefto piede 
Ben de l’Orbe latin faprà l'erede 

Ama va altro la Dea, cheadoro 
Dona a quel dolce riftoro ; 
Eta me niega pietà « 

Co  



   

      

  

    

   

   
   
   

    

   

                    

   
     

42 ATE: TF Di 
Colì l'empia,che mi piagò 
A quel dice fi: 
Amedicenò; 
A me toglie quel filavita; 
E quel nò morte mi dà 

SCENA HI 

Cedrertadi Nerone 

«Ate lauorando foprà vn diſegno di punto în 
via 

Sai floit ini aria volge + 
E teflendo Aracne và 

Io quì chiufa con fotma varia 
Tratto yn filoze ordiſc&in aria 
Così ’! Bombice van fil riuolge, 

E chiufo in Catcere fe ne ſtà 
Siede ad vna fonte se lauora 

Man pietofail 
Vede da vn altra parte a venir Pallante detone 

il lauorosàù la fonte; vàtuttagiulina a lui 
rutto meſto + 

Mio Pallante : 
Pa. Sofpirate amor mio: colfe Nerone 

Baci da le tue labbra ? 
Diletti in quel bel feno ? 

ft. Modefto,continente 
Ancornulla tentò,nulla mi chiefe . 
Ma: pallido ti veggo . 

Pa. Taci: grande 
Confufion mi turba,e mi feoriuolge. 

At. Perche? 
Ps. Qui fenza induggio,immantinente: 

Perche io venga , Nerone: 
Rapido il Zeruo Zelto a ne inviò, "e 

Ca 
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SECONDO: 43 
At, Nerone! 
Pa: Sì. 
At. Sà forle 

De i noftri amior ? 
Pa. Non fò :ben vide Augufta 

Il foglio, che a me ieri 
Amorofa fcriuefti 

At. Vide il mio foglio? 
Pa. E leſle . 
At: Ala fia mano, o Dei, come paflò ? 
Di ? riſpondi? 

Pa. Nori sò 
At. Hà colei del mio ſeritto 

Notizia alcuna è 
Pa. Nò. 

At. Sa per quei rai 
Ch’io ſoſpiro ? 

Pai Nol fà,nè il faprà mai : 
At. Mì credi tu che a gli occhi 

Di Nerone erudel recato il foglio 
Abbia il Deftin fpietato è 

Pa. Chi può faperlo? A? Siam e 

4? O Fato. 
Mt» E forfe di Neroné 

Stà'in man la carta: o me infelice 
Pa. Taci : 

Ch'egli carta non hà 
At. La: ferba feco 

Dunque Agrippiu 
Pa. Nò 
At. Mà: chi, ». Pa. Stà mecò. 
At, (Refpito } a mela porgi. 
Pa. Eccola. 
At: O foglio vnol lacerarla 
Pa. Che fai * fermati 
Mt. Queſti. 

_ Reodi ſcoperti ameri io (quarciar voglio 
Pal,  



     
    

                

   

          

   
   

                    

   

                

    

  
Pa. Segui 

44 a vr r0òd a 2 
Pa. Fermati : sab ferite 

La deftra di Agrippina 
st. Eh 

vw
 

dinosovuol fquarciarla 
Pa, Vedi:ineflo. 

Per Argo di fua vita 
Pallante deftinò 

"At, Tudifua uita 
Vigilcuftade ? Pa Sia a 

Aprilo ite la apre 
At. Dove? 
Pa.Qui. gli addi ta doue Agrippina ha en 
At. legge Pallante mio teſoro. 

Scrille mia mano 

  

legge Delaguardia a t 
At Real 
Pa» Miniſtro 
At Eletto + 

E qui lo feriffe + 
Pa. Anc'io penfo; e rifletto:» 
At. L’emigma.io fpieghetò :.. 

Arde di te Agrippina» 
Pa. Che dici ? Ar, A lefue notè 

Le mie copetti:se vnifei 1 
Il fenfo, ch’egli è yn folo I 
Formato da due deftre *. 

Pallante rilegge in mano di Mei a al 

    

Pa Pallante mio teſoro 
Dela guardia real Miniftro elesse 

At: Suo teſoro è il Miniſtro > 
Apa il Miniſtro è Pallante.» ori } 

a. (Or di fue labbra I na 
TEA il fauellar)il mio ſoſpetto: / «0 

Fotza prende, e fomenta; 3...) a 
41. [Ah,che morir da Gelofia mi i ſento, » hd 
Pal. Cara » tu fei gelola;zonie in 

Met  



  

SE CO N_D.0; È4 
Mel dice la vezzofa 
Bocca col fofpirar 
Tormento al cor mi dai ; 
Se credi che‘altta mai 
Mi volgaad'adorar 

«At.Dhe mio Pallante; e dimi*! vero A 
Pa.Di. Ella il prende per una mano} e ſotto voce: 
At. Con Agrippinatu 
Pa. Nerone è qui ; 
Pallante fe ritira nella franza;, a Inivicina 2 

Ate terna al Lauoroy:e naſconde la lettera 

SCE NAV 
«Atere Nerone che fi ferma ad afcoltarla 

An pisto fa il filo diede 
E già Tefeo fprigionò 

St accorge ,*che Nerone èfermato . 
(Ferme hà le piante, e mi ode) 

Qui’| penfiero}che giace auuifito 
Hà da va filo il laberinto 

Nerone piano piano fe le accofta sedella lo ſente 
(Sento, che a me fiaccofta ) 

Fuor già Dedalo portò il piede , 
E il mio piede 

Si volta se vede Nerone , ei lena» 
Ahi me Signore 
Si d’impronifo». 

Ner. Temi è a te non vengo 
O Semele adorata 
Gioue latin col‘folgore tonante 

Ar. (Egli dunque nonfà, ch'amo Pallante, ] 
Ne. Tofto ful roman Trono 

‘. ‘Autò coronase (cettro : e nel Trionfo 
Del Dio d’amor in fimulata (cena è 
Vagheggieran frà poco > 

< 

 



  

      
   

      

   
   

      

   
   

  

   

   

    

   

  

   
   

    

   

  

   

  

    

6 AT’ D 

Per mio comando l’acquile latine 

La virtù di quegli occhi , 

La forza di quel crine » 

Intanto vn folo ampleflo 
At. Signore 
Ner Vn ſolo , folo 
At. Cefare 
Ner Vn folo ampleffo 

Cara concedi a me 

qui dalla porta efce Pallante fpinto da Zelto , 
che gli addita Nerone 

At. Pallante 
fi volta Nerone e vede Pallante) che và a lui 

Eccolo a fe. ) 

SEEN Av 

Nerone. Palante . Mte.è Zelto 

Allante Pallante gli bacia la mao. 

Quetto bacio 

Sigillo è di tua fede 

Zel.\ Egli attendea la Regia maeftà 

Pal.(Che di Ate ardo ai bei rai dunque non fà.) 

At. Parto 
Ner. Mioben : sì: và 

Mie Serefta il fido core 
Or è che và lungi?! pie ; 
Tù al fai 
Tù il fai di a Zelto 

Tu lo puoi dir per me. 4 Pall.piaro 
Pirlo per me tu puoi a Zelto 

Parloco gii occhi tuoi:p3420 4 Pall 

Signer lo ſà mia fe 6 Ner.forte 

ritira is diſparte 

ILA la foglia de l I più. ) n a foglia de vicio io porto CA  



  

SECONDO. 4 

SCVE AA VII 

Nerone. Pallante. Ate in diſparte ſtà va 
&besgiando » Pallante + 

Allante: vno frà gli altri, & il fecondo 

Capo di noftre, genti 
Tu fai, ch'io fol Monarca 
Nacqui del Roman foglio 
Ingiuftifimo foglio 

Zelto viene dalla porta è corre è Nerone 
Zel. Frettolofo 

Vr meflo di Agrippina 
Chiede Pallanze 

Ner. E meco . 
entra Zelto, è Pallante dice verſo Ate , che eli 

fà in diſparte atti amoroſi . 
Pal. Cara’ 
Ner. Ingiuftifimo foglio 

A me ferille il Senato : e ingiuſtamente 
Delgran Genio latin cangiato l’vfo 

torna a Nerone come fojra Zelo, 
Zel, IlRè Tigrane 

Qui viene ad’inchinarti 
Mer, Si trattenga. 
rientra il Struo,e Pallante ad Ate come fopra 

Pal. Adorata 
Ner. Del gran Gioue latin. pena 7: poco, e pot 

Zelto .. terna Lelro. 

Zel. Son qui 
Ner. Venga il Ré. (icon coftui, 

Sin, che giungo al Impero, 
Finger è d'vuopo . 

Pal. lo  s’inchinaperpartire 
Ner, Tu ferma le piante» 

SCE  



48 AE A 

SCENASVIII 

Tiorane . Nerone, e Pallante 

Erone  l’inchina Pallante poi và farti» 
pamente a parlar ad’ Ate naſcoita , 

(Ecco Pallante . ) 
Ner. Real Tigrane + T'ig: Lunge 

Pria di partir con l’armi 
Votiuoa te men vegno 
{ Rompe auuerſa Fortuna ‘il mio diſegno . ) 

Ner, Dunque tu parti ? 
Tig. Indegno 

De le nozze di Augufta 
Dò l’ale a pin volante 
(Nè dir pofs'io , ch'è la cagitomPallante» ) 

Ner. B ciò ti è fprone? 
Tig. Al paflo 
Qui viene con Zelto Agripina @ aſcolta nevede 

Ate , e Pall.và a Ner 

Nir. Sciolte hai le vele 
Ti. Ai venti. 
Ner. Vuoi partir » 
Ti. A momenti 
Ner. Tigrane » fe tu patti’! Lazio è infermo 

Và: piega ilini ſparſi 
Se ti abborre Agrippina 
Ti abbraccia chi ful Trono è 
L’alto Cefareo alloro in fronte aurà 

Ti.(Amante cor , fe reti: e che farà ? ) 
penſa , intanto piano dice Nerone , a Pallante 

Ner. Tu in Campidoglio 
Opra sì, che le genti 
Portin Neroneal foglio » 

PàI, (Cieli: che fento? ) 

\ 

Ti, Re»  



SECONDO, 43 
Ti. Remora è il cenno auguſto a lemie piante, 

FEO Pallante, Pallantes ) lo ſente dgrippina 
Coi lini a l’aria fparfi 

Il mar non folcherò 
Farò guerra,e darò morte: 

Nerone parlacon Pallante. 
(Se per altri le ritorte 
D'Imeneo ftringer vedrò. 

lo fente Agrippina 
parte ’inchina Pallante egli nonlo guarda et 

Agrippina offerua il tutto poi và è Nerone, 
Ne: Vanne: ed’opra 
Pa. Il Sénato* 
Ne. Al Popolo vybbidilce 
Pà, Ed’Augaſta* 
Ne. Nerone 

Ti falua,e ti diffende 
Pa. Ella è Reina 
Né» Jofon Nerone 
Agrippina;fi merte in mezzo se dice impronifa» 

mente a Nerone 

Ag. Ed io fon Agrippina 
Và ne i miei alberghise attendimi aperte 

parte Pallante , ed.Ate 
Nerone 
Chi°l Senato conculcase la fua legge 
Dei Cefari Imperanti 
Il foglio non ritroua 

Ne. [Tacer mia linguase fimular mi giova.) 
Ag. Vuoiregnartilrempo afpetta 

Che or non calchi ilTrono aurato 

Vuole il Popolo, e il Senato 
Cader fuol chi corre in fretta è 

Agrippina parla nel partire piano a Zeltò 

€ SCE  



    

  

   

«40 ATT D 

SCE N DD 

NeroneZelto ) 

O regerò l’Impero : ‘e fol Reina 
Ate il mio ben farà» 

Ze.(Quefto Agrippina anche in breu*et fa pr. ) 
Ner, Per regnarcomincio.a. fingere ! 

Mà nonsò fingere col'mio ben. 
Accarezzo vn Re per gioco 
A la Madre? ancor per poco 
Moſtrerò voltoferen« 

SCENZ E 

vite ritorna in Scena « Seneca foprasiene non 
veduto da Ate , guarda dietro a Nerone 

poi afcolta Ate. 

T Augufta,che Padora entro a le foglie 
Andòl’Idolo mio 

Guarda dalla parte perla quale entrò Nerone se 
prima di lui Pallante quando parti, 

Riedialmio fenritorna e 
Sen. E ancorde vezzi' 

Chiami a la Pania 
At, (E il Precettor:) 
Sen. Ancora 

Non ben fazia d'impurì 
Sordidi abbracciamenti.. » 

At. (Conchi fauella?) 
Sen. O fcandolo del Mondo,e dei viuenti 
At, Ame? 
sez. O de l’età vergogna,e in vn del feffo 
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SECONDO ZI 

Lt. A medignore? a meè 
Se. De {guardi à l'elca 

E ai lacci d*vn «crin biondo 
Nerone inuiti il Cefare del Mondo? 

Ar. Lo non(sr qualri credi 
Hé pudiche le vogliezonetto il fine» 

Se, Seviuer vuoi caſta 
Or ſegui il mio più» 
Al Senſo fouralta 
Da prouedi fè 

At. (E Pallante?) 
Se. Se tardi n punto folo 

Del pudico tuo fen,perdi il candore» 
At. Andiamo;andiam Signore» 
Se. (10 coli telgo 

La preda al Nume Infante) 
Affretta il pie 

At: Ti feguo,(omio Pallante»] 

SC E NA XI 

Sala della Vdienza priuata 

Pallante penfofo 

Allante, che rifolui? 
Deſtin,chemi conſigli è 

A Nerone fe vbbidifco 4 
Son rubello ad*Agrippina 
E fefido ala Reina 
Certi fon i miei ‘perigli 

Mà,0 mio fofpetto s'egli è verache fenta 
La magnanima donna 
Per me di amor la face e, , è 
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$2 ATTO 

SCENARI 

«Agrippina con Zelto , Pallante alquanta in 
difanza , 

Vuol Nerone 
Di porpora gemmata 

Ze. Di Ate veftir il feno ? 
Agrippina vede Pallante, che la inchina, 

Ag. Pallante tora fon teco. 
Ze. Vi è ancordi peggio, 
4g. Di £ prefto. 
Ze. Ragiona preſto 
Ag. Via 
Ze. Or cen quefto,or con quello» 
4g. Preſto 
Ze. Promettesedona: preftifimo 

Parlò col Nunzio Ibero 
Fauellò con Tigrane.. « 

As. L'intefitolà 4 /erui qui bramo 
Di Armenia il Sire partono s fevni 
Zelto al meffaggiero 
Nunzio di più. corone 
Dirò imiei fenfi : addio: 

Ze. (Tornoà Nerone.) 

SCENA XII 

«Agrippina s Pallante 

Allante 
Pa (Tormentato.) 
Ag. (Refifti anima fortef'che rifpofe 

Scelto di noftra yita il gran cuftode? 

  

 



  

SECONDO 33 
Pà. Indegno o mia Reina > « «i 
Ag. Leggefti ’l nome* 
Pa, Lei 
Ag. Màscho leggefti! 
Pa. Il grado 

A cui fenz'alcun merto 
M?innalzò chi di Roma occupa il Soglio 

Ag-(Chi a lui fcrilfe la letraio fcoprir voglio) 
Il nome che dicea 6 

Pa. Pallante 
Ag. Pofcia £ 
Pa. De la Guardia reale 

Miniftro elletto : quefte 
Scrifle tua regia mano.» 
(Per vdir ciò che dice.) 

Ag.(Per non fcoprir l'amante.) 
Pa. (Io tacio.) 
ug. (Eitace.] 
az. (Ilrefto.) 
Ag. Altro fcrittonon viè £ 
PA. Stupidi tanto 

Leſlerò queſti rai 
4g» Taben léttonon hai 
Pa.[Chemio tefor vi è ſcritto alma bea {ai.} 
Mg. Recami ’l foglio» 
Pa. Il foglio * 

[Che dirò.) fg. Il foglio 
Pas. Altroue lo lafciai 
Az. Al nome di Pallante in eflo parmi 

Scritte , che feguan poche 
Altre parole 

moſtra penſare vupoco Pallante poi 3 
Pa. E vero 

(Meglio &,ch'io il dica.){egue mioteforo, 
Ag: Sì sì (caro) tufei 

Pallante,il mio teſoro. 
Dice chi fcriffe il nome (oue traſcorro* ) 

C 3 2a  



   

  

4 bt Sn D 
Pa. Dice chi fcrifle il foglio [il Sol,che adoro) 
4g. Mà, il foglio chi vergò? leggonfi varie 

Tenerezze amorofes 
Efpreffion di affetto» 

Pa.(Cominciaa farfi certo il mio. ſoſpetto.) 
Non corifpofta amante 

Ag. A chi ferifleè 
Pa. A Patlante, 

Ag. Se Pallante riceue 
Fogli (dipiù fe cerchi 
Amante ti difcopri anima mia) 

Pa. (E ſcoperto l’amor da Geloſia.) 
Av. Dunque nonami è P4.il eenno: 

Sol di Agrippina adoro i 
4g-(Mi vò fcoprir,che fe più tacioio moro} 

Pallante 
Pa. Mia Signora 
Ag. Pallante mio teforo è 
Pa. Dice chi fcriffe ilnome 
4g. Mi dai penase cordoglio» 
Pa. Dice chi fcriffe il foglio. 
Ag: Io t’amosed’io ti adoro o mio Pallante è 
Pa. Scriſle così non coriſpoſta amante « 
Hg. Tu nonm'iatendi 
Pa. E pur attento afcoltos, 

(Pur troppo:intendo, ] 
45: (O finge, òch’egli è ftolto.) 

Dirò in fenfi più chiari se a grado a grade» 
Intendiamor? 

Pa. Intendo 
Ag» E che da vn ciglio 

Inceridio,che diuora 
Scaglia fouente © 

Pa. E pan intendo ancora» 
4g. E fe qui Dama illuſtre 

Dicelle ate : Pallante 
Pet teamor mi ferì,la intendere ti £ È 

bo 

          

   

      

   

          

   

                      

   

            

   

      



  

SECO Se © 5% 
Pa. Qualdabbio. 
Ag. Che direfti > 
Pa. Che il Genio,non le fafce 

« Da la legge diamar 
Ag E fe coftei 

Foſſe di regio ſangue? 
Pa. Al inerto facrerei (tima,e riſpetto» 
4g. E le nata. Reina * E 
Pa. Fora maggior | l’offequio. 
Ag. Efe fofleA gri ppina£ 
Pa. Direi , che meco fcherza.. 
Ag.. E (e veraci. 

Foffer-le fiamme £ 
Pa. A.l’ordirei. 1g:Nò: taci: 

Sì prefto.non mi e 
Può: vn folo accento; 
Vn fol momento: 
Regnante Idea.confondere 

la inchina. Pallante parte +. 

SC E N. A XIV: 

vfgrigpina » Tigra, 

Igranè ame ſen viene.) 
Tigrane 

Ti. Di Agrippina,a qual comando. 
Seruir ora mi lice £ 
(Ah: dinouo aquei Soliardo Fénice». 

Ag. Danoi parti Ti. A-Pallante 
Pioue fol quefto Ciel forte opportuna» 

Ag. Egli hà fervil fortuna, 
| qui Pallante và ad'Agrippina 

Pa Il Nunzio Ibero- 
Chieſto date fen viene 

4g. Re: qui tà meco: e a l'vopo 
C 4 I tuoi  



    

            

   

                  

   

    

   

    

     

            

    

  
  

56 ATTO 
I tuoi fano? mi appreſta: e tue Pallante 
Opra quanto io ti diffi, e riedi ame + 

parte Rallanse ; 

Ei ferua da Miniftro,etù da Rè. @Tigrané » 
Ti. Ed°al feruir da Re? 
Ag. La fpeme auuanza 

( Luſiggar!o degg’io con la ſperanza } 
Ti» Can la ſperanza 

Ritorno a vagheggiar 
Qael volto vago » 
La regia immago , 
Che mi fà penat 
E fe (peme di goder 
O Nume arcier 
Mi auuanza 3 
La regia immago ; 

Eſcono paggi per accomodar fedii] 
Quel- volto vago 
Ritorno a vagheggiara 

Con la ſperanza 

SCENA XV 

Cs [mano , Agrippina , Pallante , è fra 
ſedievnote nelme 220 

(ong {plendor del Ciel Romano $ 
Eccoti’! Nunzio ]ſpano 

Ag: Pria, che Roma rifponda 
A tue dimande o Di , 

Siedono,& in queſto viene correndo dalla porta 
della Sala Zelto che veduti affifî ;i fipradettà 

appena vfcito rientrase fegne Agrippina = 
E? giuſto 
Chete dei cafì ignoti 

Inferme il foglio Augulto j Qu  



  

SECONDO 57 
Qui fi vedono Zelto ye Nerone afcoft diesro ta 
cortina della porta,che ranno afcolt ando 

Claudio morì * del Roman Trono erede 
Laſciò E LL di 

uefti : fanciul, che hà pocé 
Bi età, nulla di fenno pa, 
Molto di vanitate, e di altetezza ; 
Fuor, che del Regno di tutt'altro amante s 
Fanciullo vaneggiante, e (candolofa 
Volubil efca a l’amorofa face , 
E innabile al Gouerno , ed incapace 
Sdegnò il Senato, e il Popolo fu" crine 
Por del vizio erefcente 
L'alto roman diadema: ea me , nonfaga 
Del fignoril travaglio; 
Diè con legge nouella 
Il pondo de l’Imper , che mai non chiefi 

Ti. Ioil vidi: io fui prefente, ed’io l’intefi ; 
Gsuf. Inchino il Rè Tigrane : e ad’Agri Ppind 

Proftro il core idolatra * 
Mà (enza Prence, e vedoua la fede 

Ag. Forfe , che nouo Spofo 
Aurà Aggrippina: è l’Itala corona 

Guarda Tigrane 
Nouello Prence aurà 

Ti. Di me ragiona. ] 
€4f. Ah: del Mondo non poca vrita parte 
Brama Neron {ul Trono 

Ag. Sin, che ſtudia Nerone 
Trattars e Jira, e plettro 
ERe dadifciplirias enon da feettro 

Ti. Non è da ſcettro chi d’Iole,ha il fuſo." de Gu/ſ. Trattò il fuſo anche Alcideze pur fà Alei 
Ag. Ma pria vibrò la claua. 
Ti. E ancifei moftri 
Guſ. Hàfortezza Néroni 
Ti. Ma non hà ſenno  



         

   

5 Ar E Ta 
Guf. Dai Ceſari pur Nacque è. 

At. Toglie la fe ainatali 

Guf, Pur del gran Claudio è figlio.» 
At. Degenera dal Padre» 

Guf. Pur di Agrippina:è prole 

Tig. Anche Fetonte fù, figlio del. Sole... iti 

ui d'improuifo Nerene con furore 3 leuata egli: 

ſteſſoda portieraeſce ; allo ſtrepitoſi molta 

Agrippina, lo mede , e dice agli altri + 

At. Nerone 

Ti. (E quit) 
Ne. Seguite » 

Ze. [Di tre capi 

  

    
   
   

    

   
   

  

   

        

   

   

    

   
   
   

      

   

  

   

   

Di via 

Oli 

i Il Gerionfbaraglia.) 

i Aî?, Tigrane addio poi a l’ambafciatere 

j Ta và ſcriuige raguaglia » 

i Ze. Qui ti laſcio Nerone Fiano 

{Curiofa fi artacca.or la tenzone ) 

SCENA XVI 

i . vAgrippina , e Nerone 

i Erone » ( ache qui.viene è] 

| Nerone fi leua il capelloze con ſomiſſione.in 

china La madre sche gli dice 

( Copriti 
Mi Nè, Quel riſpetto, 

Che dé la Madre al figlio 

Non traſcura. Nerons benche fanciullo 

Nulla di fennoin poca età ritiene 

Ag Dolce dirydeftri modi. vfar conviene ) 

Copriti 
egli aunicinatoſi alla ſedia di Tigrane riſponde 

Ne. Equi, douefu.il Rege Armeno 

Affiderfi anche puote i 
! 

   



  

SÈ CO N DO. 5° 
H.Ceſare del Mondo 

Si ferma in. piedi alla ſedia: ſudetta, &G nccea 
nando alla madre quella dar ola fire fedora 

Sieda : che nulla perde: 
Vicina al regal figlio. . } 
Agrippina d’Imperosò di. grendttza. 

Lo Siedo: (in picciola età quanta:alterezza,)5 
Ner.:Siedo vicino a te. 'appreffa la ſedia. 

(Seco di finger più tempo: npoh è. } 
fipone it. o inteftazdice : 

Claudio morì » 
Ag. Morì. 
Ner. DelTrono erede 

Laſciò Nerone , il figlio .. 
4g. Fù prudente voler, fino conſiglio» 
Ner.E il regalifiglio.in Trono, 

Douea ftamane affiderfi i Regnante. 
Ag. Doueas ma il fuo Deftia cangiò fembiante .. 
Ner. Per gratia: qualcagione: 

Tolfe al'crin de l’erede: 
Lucido .il Serto aurata è: 

Agr.Ciò fi dimande al Popolo,e al Senato. 
Ner.Legge non leffi mai,che.mutar pofla. 

Lo.fcritto degli eftinti.. 
«4g. E pur mutoffi , quanto. 

Scriffe il mio Sire amato». 
Ner. MÀ; chi mutollo? 
Ag I Popoli: i» Sil Senato». 
Ner.Ingiuftifima: legge,empio decreto. 

Fù quel,, per cui Nerone a.l’altrui mane 
Lafciò l’inclito Scettro è. 

Ag: 8 pur nelfoglio: 
Chiaro apparì da la tua man fquarciato» 

Neri Mà; chi dettollo ? i Popoli ?: 
Agr. Il Senato ». 
Ner. Puote però.Agrippina: 

— Mutar la legge 
si es Ag 

x 

 



      

   

    

   

                    

   

      

    
     

  

     
      
    
      
     
    
     
    

     
     

    

  

  

Mg. fo? 
Ner. Può , può a Nerone 

Cinger di fauri*| erine + 
Ag. Tanto fe può Agrippina 

Calca Nerone il Trono, 
fi lesa le baccia 14 mani : 

Ne. Bacio tua deſtra 
E Rè del Monde io lonoè vuol partire 

Ag. Nerone: douè vai è 
Ner. Sul Trono augufto è 
Ag. Ferma: e il Senato? 
Ner. Parlerà Agrippina 
+g. Ei popoliè 
Ner. Pallante 

Si addopra fido a prò del fuo Signore: 
Ag. Pallante ? 
Ner. Sì. Ag. [Pallante traditore») 
Ne. Madre: addio 
Ag. Figlio , figlio 

Ah: chiare le notizie 
Ebbe,che fei da beltàrea piagato e 

Ner. Mà ; chi ? chi l’ebbe? 
Ag. I Popoli ; cil Senato 
Ner. Falfeleaccule fono: e quel s che fallo 

Quì parlò al Nunzio Ibero 
E’ maledico labbro , è menzogniero » 

Ag. Addio Nerone 
fi mette in atto di partire,e fempre anderà Netoe 

ne dicendole, ed' ella fermatafi fino al 

fine con queſta attione è 
Ner. E ſpola 

Benche del Re Tigrane 
Sarà Agrippina 

‘Ag. Reſta 
i 

x 
Ner. Io darò legge a Ronta | 
Ag. Si: ciò, chevaoie 
Ner. Sonio 

 



  

SECONDO dEi 
Del morto Claudio il figlfo» 

Chi dice nò ? 
ir. Del Regno io fon l’erede è 

Ag: Tufei. 

Ner. Pariar fi afpetta 
A me Nunzioa chi vien di più corone 

Ag. Ate: fi: addio Nerone» 

Neri Ch'io fol nacqui al Impero » 

Ag Nafcefti 

Nere To regnar deuo + 

4g. Tu regneraie 
Ner. Ch’'è mio 

Il Roman fcettto 
4g. E' tuo: Nerone: addio. 
Ner. Perche io fono , .. + Ag. Tu le 

Del morto Claudio il figlio 

Del Regno ſei l'erede 5 
Tu nafcefti a l'Impero 

Ner. E vnora fola 
Ag. Sola vnota 
Ner. Vn fol punto s + «. Ag. Eh: và a [a (cola 
fi ananza nel partire, Gn poi (î volta è lui ché 

le quarda fiffo adietro torna a lui d icendos 
Si: và a la Scola: và 

Del’Orbe a regece la valta mole 
Figlio » figlio 
Senno ci vuole 4 
Non vanità + 

SCENA XVII 

Nerone , e Zelto , che vede partita Agrit: 
pina efce e core a Nerone E 

Ze: ( Grippina partì. 
Ne Zelto « 3 

Ze:  



  

      

   

  

61 AT.To 
Ze. Signore 3 
Nx:Và ia traccia di Pallante 

Corri, vola 
Ze. Echeate- 
Ns: Guidalo: e vieni 

Di Ate vezzofaa la beltà: divina 
Ze. ( Voloarecar l’aunifoad’Agrippina .) 
Ne, Chio laſci mai 

Quei rai, 

Che mi han ferito. il cor (amor 
No lo creda,nélo {peri,nG.lo afpetti.il Dio d* 

AI mio Sole ora. men vò 
E difcepolo farò 
Di quel ciglio feritora: 

SCENA XVIII 

Bagni di Agrippina: 

Ate. Seneca 

Hi: qui mi.lafci ? 
Sen Qui rimanti 
Ar. Sola, 

Chefarò ?:ferma., Seneca 
Se. L’Onore 

Hà quì Tempio ,.e ricouro 
At, Signor 
Se. Fermati. 
At. Quefta 
Se.. E? Afilo diOneftà 

«At. Seneca, j 
Se» Rella,  



  

s EC 0 ND:0 63 

SCENA XIX 
Ate (ola 

Gue » 2h.doue fono? a chi mi velgo > 
Splenda và aſtro in Ciel vagante 

Che mi guidi al caro fol 
L’Amor mio farfalla errante 

A ſuoi taidifpiega.il.vol 

vede venir Agrippina con Seneca 

Agtip pina vegg’io 
Seneca nell’v/ciredice ad? Agriphina e 

se, Quefta è l'amante di Nerone 5 addio 

SCENA XX 
vAgrippina. Ate 

Touane:: vieni 
At (Aitami ò Fortuna -} 

và. ad’ Agrippina timorofa sim tanto dice: Agri 

pina , chellaguarda trà fe 

Agr. [ Ama coftei Nerone ? J 
At. Eccomi a te dinantes 

Agr. Etù vilearogante 
A” danni di Agrippina 
Con l’amòr.tuocongiuti ? % 

A7.(Sà,. che Pallante adoro ) 

Agr. Ami chi.ne laReggia 

Fù daferitto reale 
A vigilar fui Fati auguftielletto è 

A. (E l’Idol mio diletto» ] 
Agr. Dì ?rifpondi? 
Ai. Signora 

st  



   
    
         

        

   

    

    
   

      

   
   

   

  

   

  

   

     

  

   
   

64 AMATO 
4g. Qui tua colpa confeſſa a lemie piante: 
At. E vero :amo Pallante » s'inginocchia 
4g-( A michi ? chi? ) 
Ar. Pallante 
4g. (Miocor) Ami Pallante? 
At. To l’amo 
Ag. Egli? \ 
At. Mi adora è 
g+ È Miocor; e viui ancora ? ) 
At. E quando ſorge » 

Cintia, che à l’ombte é ſcorta 
La mandi ſpoſa egli mi diè. 

Ag- (Son morta. ) 
Quando la man ti diede ? 

Ar. Era la notte 
4g. Verne à te Notturno ? 
Mt: E il piede 
Pronto portdal’inzito: e queſto foglia 
Scritto già da mia mano 
Fù Scorta del fuo palo, e di fua fede c 

Lo dà la Lettera propria 
Ag-(CW'egli anca feco il foglio è quefti i 

E ilfogllo , 
Scriffe coftei : eoftei 
Non corifpofta amante. } 

SCE NE EE 

Zelto, Agrippina, Ate 

Ignora: di Pallante, «i; 
4g. È O) Falſo Pallante + ) 
Ze: Nerone» 2000 î 

Ag. Zelto 

Soprantene Pallante è che noy 
vede Ate 

Pal,    



      

SECONDO. 65 
Dall Riedo 3°00 

Ag. Tu deponi 
Anima rea quel ferfo ; Zelto vede Att? 

Ze: (Ate: } 4e. (Ilmio ben?) Pali. ( Sà forle 

Che a me Nerone. + } eccoti’! ferro, e il core 

Sappi. .s.0 ( s'inginochia» 

Agrippina li getta a piedi la lettera egli la 
prende da terra 

‘Ac. Sciffraditore : e di tremende 
Ire quel cor « eſce Nerone 

Ner: Nerque 
Lo falua, e lo diffende i i 

At, [Nerone] (per manca 

Ner. Andiamo. lo leua da tera ; dicce tenendolo 

Pall. (Ate. ) la vede Ner, Venitea 
prende per la mano Ate e dicela Belte 

rAg. Il paflo arrefta. 4 Pallante 
Ate» Zelto » de piante 

Fermate. Ner. E di Nerone 

Ate,Zelto,e Pallante partecla, la fegue 

Ag. Olà: così deluſo 
E’ di A ugufta îl comando f 

Ner. Eh: vanne al fuſo. 

alla reſta eg li guarda dieto,s fi volta a Nerone, 
Va ala conochia v 
Doue tra femin 
Madre Madre 
Chi al filo è auezza 

Meglio ftarà è 

SCENA XXI 

sAgrippina, doppo bene penfato è 

150 è d’ira , e di ftragi N 

Anima di Agrippina: amor, e Regno 
Ara 

gella ſi apprezza 

 



   

  

AT 6 
A va Idra di più capi 
Vibrin l’armi ,. e lo fdegno. 

Daàtea l’armio fpirti fieri. 
Lo ſcettro di Regnante, 

  

Lo ftral del Nume Infante 
Sian due folgori guerrieria. 

Date &c 

—_ 

Fine dell'Atto Seconde 

 



  

SCENA Li 

Campidoglio della bellezza preparato per 
| foTrionfo di Amore e È 

NPiacereil Diletto,ela Lufinza 
Dil.e Gliamori, &Laldiletto, 
Lu. A A le danze; Kalgioir 

2 Or che arrius , or che‘quì viene 
La beltàzche fà langair 
Lungi volino le penez 
Erri inbando il rio martire 

Del fuo ciglio a i lampiviuaci , 
Di Cupido: ardan le faci 

D'impronifo È vedono per esn'intorno apparir 
muolti,e varii Amorini sche tengonoin mano fa 
celle acceſe, Da lontano ſopra Carro trionfale 
compboito di Amorini ,e tirato da lunga fchiera 
di Amanti, cioè, Apolo, Marte, Mercurio, Bacos 
Il Dio Pan, Giafon ,, Acheloo, Achile, Borea » 
Anfione, XerferApelle cn altri ogn’uno de qualé 
è condotto da vn'amorino. Nerone mafcherato 
da avsore ,6 Ate da Phiche Rida



  

   

        

   
   

            

   

        

   
   
    
    

  

     
    
     
     

  

     
    
    
    
    
    
     
     
    
     

A E T:0 
Rida il ſuol,danzi*! piè,brillino ifiariz 

Veggafi il rifo infolito apparire 
14/. Dil Agli amori,& al dilettosXc. 

pia. Quì di beltà nel Campidoglio ameno 

Doue ſpiega Cupido i ſuoi trionfi , 
Mira è Pſiche gentile 

Da! tuo crin legato,e vinto 

Infin chi"! Cielo hà inante il Carro auwinto 
Chi trionfè de l’Etra 

E feruo è tua beltà 
Chi porta arco,e faretra 
Per te ferito ftà 
Così di Pifiche amante 
Amor cantando và 

Ne. Delle tue glorie ilfuono | 

Vdiki Idolo{mio? At. Pſiche non fono è 

Nerone, d'intorno và moffrando ad Ate le varie 

trvamutationi densmerofi 
amanti 

Lu. Dea decoriin feno a l’erbe 

Il piacerfeggioti fà 
Sana omai le piaghe accerbes 
Del faciul,.che alato và 

Mer.Siringa è quella 
41. E in lauro è quì cangiata , 
Dafne,cruda a quel Diosche ? giorni mena 

At. Di chi nonfente amor quefta è la pena » 

Dil. Sin che ftrali’l ciglio Let 
Sinche il labbro è di rubinz 

Doni vn bacio di tua bocca 

Dolce aita al Dio bambine 

Ne. Sin ciò,che moftra il Colle 

Abbia fen fo,ò non abbia 

Pictà di amor infegna a core amante 

| Vuoi dunque amar? 47. Amar(mà folPallante ) 

Ì 

{ 

  

  
Ne, Con quel labro,ch'é di roſa 

Dunque infiora il mio dolor: 
Sana



  

    

   
TE RZ" 

Sana, è medica pi*toſa 
Le ferite al Dio d’amor 

11. Amor lo. diſſe:onornon lo può dir 
Luſ. Al diletto & gli amori. 
Di. A ledanze & algioir 

BERO O 
Terminata la danza, fcendono dal Trono 

Nerone,ed Ate 
Ne. Bella de l“alma mia trionfatrice 

Vedefti a te dînanti 
Danzar turba diamanti:or vegan gli aſtra 
Formar danze,e carole 
Mecotereno vn Sole 
Sù godi omai,già che l’amore amante 
Rifolui amar 

i. Amar (mà fol Pallante.) 

SERA 
Seneca, Detti 

Erone,doue? qual ti trouo?in Roma 
Del Sarmatase del Parto, 

Chedi femineo fcettro odian l'Impero, 
Or che meſſi lontani 
Giungono minaccioliz 
Diamor ta l’arco impugni? ah con la deftra 
Nata ai guerrieri fulmini delcrine, 
Pompe di vanità,(quarcia quei fiori, 
Onde il lauro latin veggolanguir 

Ne. Agl’amoris%& al diletto, 
A le danze, & al gioir. termina il Ballo 

Se. (Infana gioylentù quanto delirit] 
Ni. Seneca ; ora vedefti 

1 trionfifpiegar Nerone amante 
Del nudo arciero infante,e iù breye d'ora 
Paflar lo (corgerai Bi 

69 
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Ha i trionfi di amor a queidi Marte 

Stringendo în Campo il folgore guerriero 

At: (Stringer ancora ilmio Pallante io {pero +3 

Ne. Amanteora mi vedi 

Tofto farò guerrier. 
E cangiati in verdi allori 3 

uefti-fiori 

Scorgerà l’ignudo arciere 

Lu/. Pia. Bella Pliche Deadecoris 

Vanne omai col nudo arcîer, 

E feguaci ì nudiamori » 

Tiaccompagnino al goder 

SCENA III 
Seneca 

N A Afcherato cofi,chi*1 Cielo mouts 

Da bofcareccio dardo 

Paflda l’afta di Giouese fe Nerone 

Stringebenche fanciullo 

Il folgore de l’armi, 

Che fu l'aquila fiedas 

Scritta legge il com andase vuol ragione 

Si cerca il fenno è 
L’Impero a regere è 
E non l’età 
E gigante il magno Atlante» 

Mi fotto al pondo del Ciel ftellante 

1) piede inftabile fermar non sd, 
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TERZO = 

SCENA. IV 
Antifala negli appartamenti di Nerone, 

con regia menfa parata Sopra di va 
Tauolino ftà vnatazza d'oro 

«Agrippina, e Zelto 

EF qui scol Re Tigrane il gran meſſaggio 
Certo Verrà ai conuito 

Ze. Di Nerone e l’invito 
Parata è già la menſa: e pienioflerua 

Da Paggifonoporratii vaf 
Recar di ambrofia elerta i vafi d'or 

«Ag. Quella tazza semmata 
Tu prendi, ea me l’arreca. 

Zeltovà a prenderla, 
(Ad opra grande 
Mi accingo insì gran punto.) 
Zelto mentre va con la tatza ad Agrippin®, 

Ze, Ohimé ; quì taractolta 
L’onda nera-dì Stige. 

Ag. Or quanto in'efla 
Spumar tu vedi: poni 
Ne ifuchi rari» Ze. E ch'io 
Ponga guarda dentrolatazza 

Ag. Sì Zelto va a ponerla tazza Mose tx 
(Di coftui) 

ZLeltopone la Tarza al loco doueeraze va cor 
vendo ad Agrippina. 

Ze» Signora : addio Vuol parti? correndo 
Ag. Fermati Zelto: e doue qual baleno 
Ze. Eh Signora 
«ig. Che? vieni 

Zelto corre a leise piano li dice, 

   



    

773 UM Tiro 
e.Egliè veleno.” 

di nuono suol partir,lo prende per ut braccio 

gli dice. 

‘Ag. Tuferui ad Agrippina 
Ze. Perdonami suol fuggire. 

Ax: Sol può 
‘Mia regia man-Ze Nò,nò 

rAg.Olà, Zeltosa chi parlo ? 

Sola io comando a Romast a queſto piede 

Sbranato dal mio ſdegno» 

Perirà chi fellone, 

È! cenne auguſto in eflequir fi oppone. 

Ze.Prendo l'vrna gemmata 

Ag. [O miei] 
Zelto torna indietreze sà À kei 

Ze. Dal tofco 
Morrà Nerone» 

9g, Sì Zelto torna per prender IA ALZA + 

(Se viue ìl figlio 
Perde il Soglio Agrippiîna ) 

Ritorna Leto a leio 

Ze. Anche d'Iberîa 
Morrà il mellaggio? 

Ag. Sì va Zelto come fopra» 

(Che di Nerone 

Fomentator coftui 

i Recò i tumulti in Roma.) 
Zelto ritorna ad Agrippina. 

Ze, Gil Rege Armeno 

Berrà il letal veleno? 

rAg- Beua Va Zelto Ad operare è 

(Lo indegno amante, 

Jo già il vid intefiz 

Nemico é diPallante.] 

Ze. (O poteffi a Nerone irne volante») 

Ag. Zelto affrettati. Ze Acconcio, | 

E il‘ pofiente Falerno, AL:  
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‘Ag: (OmieiFati reali) e diligente +, + 

Ze. Vuotonelvindi Creta. 

‘Ag.(Vindice mio penfier giungi a la meta ) 
elto và è lei 3 

Ze. Già ne le liquid’ambre 
Serpe il tofco vuotato 

Ag. O amato Zelto 
Quanto io deuo a tua fede. 

Ze.[Porto a Nerone il piede } 
Agrippina lo prende per manose poi li dice 

Ag. Ates cheafpira 
A la porpora augufta» 
Toftò farà in catene 

Ze. Ate” 
Ar. Sarà Pallante in frà ritorte 

(E al feno mio lo ftringerò Conforte .) 
Ze. A Zelto fù propitia ora la forte» 

Ag. Giàmibrillailcorein petto 
L’alma ride, e brilla ilcor 

Zelto vuol partire, ma a lui voltata Agrippina 
fi ferma 

Dal velen di cruda Aletto 
Cadde ancifo ilriotimore 

Ze. E qui... Ag. Nerone 
Ze. EilNuncio Ibero. Ag. A l’opra 

Ti accingi ò fido feruo 
Ze. Vanne(dirò a-Nerone, da 

Ag. Io quì ti ofleruo 

SCEN'ALV 

Gufmano , Nerone , Aprippina in diſparte i 
e Zelto 

rdita è la gran tela 
Ne O Altro non refta 

Sol che dia mano a l'opra ki 

La 

Lu 

 



  

  

   ASTA TA 0°” 

tTigrane i Re guerriero, 

Nenbo de l’armis e ſpeme-de l'Impero 

i oprartanto ci gioua» i 

Guf. Ahsche dagliocchi 

De la Imperante*eceelfà 
Pende quel Sire inuitto* 

Le fue parti foftienca e «» + +» 

Ne. Quì non tardo 
Gilige.Z .(Agripina hà verme filo il guardo 

Ss CE N'AUVI 
"Nerone và incontro Tigratio, detti 

‘AGG Re» 

Ti Del Cefare latino 

Vengo ale grazie augufte 

Ne. Fauorsche più mi annoda } 

pi. \E ih quelzche a me tu doniio Palma ſtringo 

Gn]. (Ei feco finge TE) to fiago») 

fiedono a Tauola, “e ſegue concerto di Bromenti 

sermainaro:poi dice » 

Ne. A Tigtane Regnante 

Oblighi deuo : ci l’armi 

Per me fermò ſul Tebro 

Ti. Nerone tutto può 

Guf. Può chi è Monarca 

Ne, Mèle milizie antiche 

Voglion fulroman Trono 

a Guf. Edlale iſtanze 

De noui mefli,patt, 

Che vi affenta il Senato 

Ti. Dièil Popolead'Augufta il ferto aurato 

Guf. Romazil Popolo, & il Monda 

Sul Trono:Cefare inchinera 
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TOET RI Z>:0 Lr 
Ne. Di Pallante al dir:al' facondo > 

Voti,e intenfi mi offrirà » 
Tix Conoflequio a lor: profondo 

It Re Tigrane te adorerà. 
Ne. Zelto : «di Bromioantico è 

Colmitre nappi arreci; 
Quì Agrippina fà censi a Zelto) prrsb vuortàl 

veleno nelle tazzese Zelto và diferente” 
icon tn a 

Edi più fcettii oA1 + ca Tigrive è 
Giuri amiftà SV 
Eh là «Zelto. TO 

Guf. E ſalute 
Sotto a l’Orbe Sellia a 
‘Abbia Tigtane. 

Tito E Ceſare» 
Ne. E Pallante. ft 

SC EN A: VF 

SUI etti 

JErone : TI T 
Ze; N (Atempo Soi A 
Se Pallante in Carcer vetro qa porte er 

& priginoier.. 
Ne, Pallante?” ‘07 
Ti Pe Flame 
Ze. (Più Agrippin Hdi vid) 

ali A ENNA brina 
Se, Grida a poD6le irato,e grida,e freme 

La libertà latina 
Ne, Chiloimpofe® —Zelso corre a” Nerone 
Se, Agrippina, 
dg. Ella o fignore 
«Ne iliquori di Bacco 

a > Pofe  



  

96 AS TA Ti 0 
Pefe deg ’ianguiil fele, 
Perche piombi di Stige al'Orco nere; 
Nerone,il Rè Tigrane,e il Nunzio Ibero: 

Ne. (O perfida.) 
Se. [O Tiranna) 
Ti. (O ingannatrice-] 
Ze. Chiufa in prigione oſcura è per ſua legge 

Ate ancor la infelice,, 
Ne. [E tacio,e foffro?). amici 

Vò che. il Senato € Roma 
Sappian de l’empia donna. 
Gli efecrandi delitti: e per Nerone 

cone ogni yn ciò.ch’è giuſto. parse 

Te A Il mondo ei regga darte Guſmano: 

Z i e.) E ſia Imperante Auguſto, partono, 

SCENA VII 
Yigrane 

BH: quanto fei fallase ingannatricé i 
Hai di Giano bifronte i depij MESE, 

E Sirena omicida 
Sol per dar morte alletei 

Più non credo a velto Vago: 
* Più bel ciglio non vò adorari 

E vezzofa ridente immago 
: Troppo facile ad'i APEARRAS 

SCE  



  

TERZO by) 

Seen ATTI 

Prigioni con ferriate.; 

In vna di effe fivede Pallante: 

Tigia notte, Inferni orrori, 
he qui meco albergo auete;s 

A quefti occhi”! di togliete 
nell'altra prigione piano in atto di aſcoltare vie 

ne Attyvdita la voce di Pallante che ſiede 
as ferri. 

Crudi ferri,e dure felci, 
Ch'empio carcere formate 

Ar, (E quefta di Pallatite .. .) 
Pa. Élmio piede imprigionare, 
Are (La cara voce ) 
Pa Porte di vn viuo Inferno :ah dira 

Marmi frangeteui + 
ft. Marmi frangeteui« 
Pa Ferri (peZzateui . 
At. Ferri fpezzateui 
24, Voce, che mi rifponde + 
«se van vedere mella Prigione di dentro Fiv viend 

alcuno parendole fentir genti& fi allontana + 
Marmi frangeteui 

e ferma ad aſcoltare ne ſentepiù alcune; . 
Matmi franseteoì 

(Nulla più fento.) 
Stigia Notte. 

‘torna Atei 
Hr Stigia Notte 

fi leua Pallante: 
Pa.(Quefta,che in va l'orecchio,e il cor fetifcé 

D'Ate parmi lo voce.) 
3 o  
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5 ve Tartot 
È ta,che di Pallante. 

     

  

   
   

      

     

   

            

   

        

   

          

   

    

   

“i Pallante e 
ashte ‘ 
I Son io» 
Pa, Sei tu mia vita è 
At. In carcere tu fei? 
Pa. Tuprigioniera? | 
a 2.(0 Dei.) 

Pa. Qualde icrudi Arimafpi alma. ferinèr» 
Te imprigionò? di Agtippina., 
Te chi chiufe? . Pa. Agrippinae. ;; 

At. Q barbara Pa. O.inhumana 
Vieutene a quefti ferri o mio tefore. 

dit. Son quì eor del mio feno 
Pa. Son quì vita del core; 
uf, E qui emio ſol terreno È 

Il tuo coftante.amore. 
2a. Narra ; perche la barbara Rasnasce” 

Tien la mia luce.inciechiforror fepoltà f . 
qui viene nella Prigione: di Ate Nerone.s €; pags 

fi accoſta ad die sb dietro di lui vicino? È 
ferma edaſcolta, né ellaſi aunidei 

"A? Già fai,che nel fuo albergo 
Me Nerone tenea : tu a me yeniſti:;. 
Eglia me: venne: corri 

ia “To i in'aleraiftanza», indi alui: parli: i io.» 
«Che fol per te ſol piro;, 
Dico partirznon parto,e miritiro. 
Tigrane arriua:e fl'apprafenta Augufta: 
Parte l’vn.: parte l’altra:ed’anco parte 
Neron lafciuo : Seneca.folinga: 
Mè colà troua : quefti. 
Per faluar l’onot mio.mi ruba a i tetti 

3». Del moftro impurose ignara queimi guide: 
De lariual Reina i. 

».Milafciz; e mentre: inuoco: 
* L'adorato Pallantesecco Agrippina » 
È % 
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TO E Ri Z.0 79 

Pa.(Senèca che facefti ? 
33 Mà del farto, Nerone 
s» Che se difle?che fece? - 

‘At. Inalto Treno, 
39, Riferba la vendetta: 
Avgufta a fèîmi; Priamar! 5) ì 
E folspercheti adoro, . 
Mi fgrida ella,che t'ama. 
Suelosche a te fon moglie: 

33. E fcritto di.mia mano sal regio. pi iede 
s) Prefento.il foglio, inuito di mia fede». 7 
Pa.. 33, Odi. + A 
33. fs Pofcia. 

Nerone: a lei mi toglie : 
Ella alfiglio Nerone i. È 
E armata tuba; in carcereſmi pone: 

Pa. Oditi ancorà' iimfei,non: men de’ sg 
Euentisfortunati: 

At. Racconta (0 crudi pati: Y 
Pas Tu fai ch'irmene a volo. 

Di Cefare a le foglie: 
Zelto il cenno recommi : iui Nerone: 
Oprarfi,che ul Trona. 
Toſto lo ponga il popole m’i impone, 
Portarmi al ſuo ſoggiorno $ 
Mi comette:Agrippina.. 
Io l’attendo s,eJla arriia:e di me atte! 
Le fue mi {copre innamorate faci... i 

Nerone alimpromifo hprezdè per vna. mano Ale 3, 
che li. dice è. 

At. Ne... Ne,Meco vienize taci 
La guida EM della Carcere reſta. 
{a i 
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SCENA X 

Pallante ſegua il ſuo diſcorſo, eredendo 

ancora le efcolti Ate 

RES a colei:depongo 
Per ingiufto comando 

A le fue piante in brando:e rinfetratmi 
Dentro a prigione tenehtofa,e tia 
Crudo amor la configlia;e-Gelofiae 

Mà: fenti anima mia 
Wengano a que fto fen zannesed’artigli» 

Soffrirò cara per te 
Pene acerbezs rei tormenti: 
Di Perillo iTauri ardenti 
Saran proue di mia fe 

Tu non parli :a che penfi?a l' amor mig 
Dolciffimo telofo 
Non fai,ch*io per te moro? 

Il tuo foglio adorato 
Meco riſerbo ancora» 

Vedilo fe nol credi 
Prendi: egliè deffo: leggi < 

la Lettera fcrittali già da 
Ate 

Perche taci?riſpondi? Ate(ella forle 
Per dè dal duolo oppreſla 
Il fenfo,e la fauella?) Ate(O Pallante} 

và alla porta 

Porte di va vino Inferno; ah diffcrateuie 

4 
tora 

(tende la deftra fuori della feriata! cid 
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TERZO Ft 
torna alla ferriata» 

Marmi frangeteui + 
Ferri ſpezzateui 

vede ſplendor di torcia nella Prigione i 4 
| Quefti che ame qui viene 

"BD di Rego ? di face! entra 

So NA, SS 

Senecafuori della Carcere 

la Tirannide 
Fatale a Roma? 
Chi l’Impero 
Frenò primiero 
Di fratricidio ingiufto ornò lachioma. 

viene a Seneca Pallante accompagnato da 
Soldati,ed ha in mano lalestera 

i di Ate. 
Pa. O Seneca 
Se. Pallante : Il Popol, Romas } 

Tiritorna l'a luce (chi 
Pa. Perche di Ateil mio bene ardo a i begli oc 

E l’amor di Agrippina io nonintendo ; 
M?imprigionò colei gli dà la lettera 

Se. (Mie luci: che leggetè? 
Pallante andatoallaferiata della Carcere di 

Ate guarda dentrose dice, 
Pa. Ate : oue lei? 

Dou?è il cor mio! a follati 
Dou'’é la cara vita , a S°neca 

60. Lafcia di vaneggiar perciglio nero : 
Vieni, doue Neron, benche fanciul @ 
Sarà fra poco Atlante de l'Impero, 

Pa, Vengodoue mi guidi 
Ma chi tiene in fronte il dì 

De Fò  



   
   

   

    

   

        

       

  

  

mm caARLTELE 
Frà rA tenebre fe fparì. 
Per me hà il Sol.raggi-omicidi:?7 

AO doue mi guidi i 

"Quei NATI 
Principo di fabrichie in luogo ofouriffimo . 

«Agri ppina, da nell aſcire al n n [uo Seruo 
che contorcia accelain manola precede. 

Articol'lume:vì.. Poe 
33 Non ha d’vopo di dita zi ble 

Chi per guida alpié vagante" 
Hadi.amor la chiaraſtella. i 

“n Zelto a Palme reali: 

“Ul toſco aurà-recato : ‘ora Pallante 

3) 

Chiufoîn'Prigione ofcura *. 
Percalli alpettti-e per le vie di R oma, 
Và lola, € pellegrina »: 87 O i 

(Quanto può:voltolvago! Yvna Reina: a 
Ea vezzi, toriti 

Prepara amante cors i >: 4 
Moftri'l'vifo.: 

| D'improuifo. i 

Pianto è rifo. ) 

ITA IK" 

“Queſte fonl'atmi N bamors: ni 

g st 
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SCENA ' mm 

ì Tigraye, Asrippina 

    
€ Vi la ritrovo YAugufta .. 

At. Tigrane(egli‘non bebbe)» 
Ti. Vengo aber ne i tuoilumi 

Quel'osche ne la menfa 
Tu recafti per me crado veleno». 

At, CAhi che fento? ] di menfa,. 
Di velenache midi? 

Ti. Crudeliffima donna: 
Empia Circe dmicida . 
Maftra di [celeragini, e d’inganni 

I
T
 

Gliefecrandi delitti. 
Ag: (Tradimmi?] deruo) 
Ti. (Odeicome raccolto. 

Ag..Siaddopri.arte e RAR rv 
Tig rane. 

Fi, Eimpias ‘e Titahna.. 

Ar. Afcolta 
Ti.. Più nontiodo 
As. L’amor tuo», 
Ti. Più nonti amo. 
4g. Le mienozze, 
T:. Non. chiedo. 
Ag, Prometto. 
Ti. Nontitredo. * 
4g. Noncredi adAgrippina 2 E 

Dunque labbro Imperante 
E falſo quando parla è 
Vendicherò l’ofefa « 

Ti, Vendicheranno i torti 

atta 

  
Del tuo Genio [uperbo, ut ſon palchi. > 

L'inferno ha.in {é chi tiene il Cieloia volto? 
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84 ATTO 
‘Hg. Falſo è chi parla 
Ti. Afferma quantoio dico 
Ag. Chi 
Ti. Nerone 
Ag. E fanciullo. 
Ti. Il meffaggio. 
Ag. E nemico 
Ti. Eh Agrippina. 
4g. Son io : che dir vorfefti$ 

Io dò legge à mortali 
Softiene quefta fronte 
Cento regi diademi : e queſto piede 
Calca la regal fede è 

Ti. Che pallido diuiene, e (enza lume 
Veggo l’ottro del manto, 
L'oro de la corona 

4g: Eh,chy quanto men rido , 
Qual vapor congiurato » 

Qui foprauiené Pallante , e Seneca. 
Qual terra vile ? qual Gigante, dimmi ; 
Potrà donna reale 
Preci pitar dal foglio” 

Si accoftano adAgrippina Pallantése Seneca che 
tiene in mano la lettera di Ate 

Ti. Il Toſco 
Pa. Amor Tiranno. 
Se.E quefto foglio 

le ponein mano la lettera di Ate se parte 
con Pallantesal quale ella guarda dietro» 

Ti.kgli è Pallante si 
Chi non vuol fofpirar 

Per bel fembiante; e caro 
Nò nen conuien amare 
Anc’io l’imparo; 
Che tue pupille 
Vibrar fauille 
Mio core a fulminat, 

SCE 
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Asini tu penſi: penſa vn poco 

Legge Dela Guardia real Miniftro . ..e col pi 

  

TE & B0 8; 

SCENA XIV 

Agrippina cella lettera in mano di Ate» 

E del penſiero adagio 
Amore, Gelofia, fdegno;e Do: 4 
Pallante forte j 
Mio teloro . cen affetto 7 
Dice chi fcriffe il nome j 
Mi dai pena, e cordoglio 
Dice chi fcrifle il foglio f 
Io t’ame : ed’io ti adore ò mio Pallanté! 
Scriffe così non corifpolta amaate 
Ma; fe di altra fon queſti e fenfi 3 e notes. 
Di qual fallo amorofo 
E' rea dunque Agrippina ? 
Scridi’l grado? penfase poi nolsò. 
Lo (crifli in quefto foglio ? leggerò 

       
n 

Quefta è di amor? è Dio. i 
Che ſcriueſti Agrippinaè ! 
Amante di vnMiniftroa si 
Che fcriffe vna Reina ? a 
Io ſcril?non é ver: chi’! dice è infano | 
Amor ( Tirannoamor}j guidò la mano, 

Gesta lalettera 
Ah: mi fi affaccia orribile periglio i 
Vengono qui le turbe, e qui le funi » À 

Perdona è ò figlio. + . 
Non vò perdono ; nò: 
Da fotterra, 

ſi ferma, poi con furore | 
Radamanto meco in guerra 
Da fotterra | 

Ra



   
     

  

86 Od TT I O 
Radamanto!” 

dà in vapianto dirotiſſimo dicen 
Piowe da queſti rai Fonte di pitùco . 

S'CCEIN"A XV. 

Zelo. o. Agrigpina ; col fisadeaia agl'occhi 
i piangente. 

Agrippina:: Signora 
Prefto ; inuolati;; fuggi. 
Agrippina lo guarda fifa in volto. 

Pianto molle 3 il Naldi non: vale: 2 fravgere». 
Andiamo, 

Ag. Traditor: lafeigunò ano. | 
Ze: Innocente forio ;, fuggi ;. a momenti: . 

Quì?! tuo figlio. Regnante. 
Acclameranle genti 

Ag. Regnante il fig lio t Patiaſe 
Ze Il portano (al'Trono, 
LePre toriane (quadre; e Mita acitta a 

tip. Tu và lungi da me; volafparifei 
Ze.(Furia diuien de i-dilperati: Abifi» ]} 
dg. Scenderò d’Etebo. alfondo: | 

Cingerò d’angui la chioma a 
£ ferma vu poro, poi presto .. . 
Già col Tartaro profondo. 
Sfido:sa:guetna ltalia) e Roma +. 
Pallante veido.3. A 

i Nerone atrerros. 
_Tigrane affetro 5: ) 

re E già contro l’Ifpano hò piaftra » e maglia; 
A battaglia ; a battaglia ; a battaglia \ 

RT qu 

   



TBrR 20. >» 

SEE NANNI 
Rotonda per la.Incoronazione di N erone. 

Seneca: Pallante Nardini Tiorane ; lo 
vAmbajciadore Popoli; e Soldati 

Pretoriani Trombe 
> 

A 

NIgliod i i ‘Claudio fe del Impero: 
Il Genio de” Queriti e le vaffalle 

Pretoriane falangi, il Popola Roma, 
Scoperto'in' Agrippina” 

| Molle Genio Tiranno,e matricida a 
Te acclamano del foglio 
E Ceſare, è Imperante 

SeniSia Celare Nerone 

n ) E fia Regnante è. 

Ti. Febo.inCielo il corfoarretti» 
cono»! sChini*fraggio adorator < 

Or, che circonda 
Celacea frond& 
Tua chiomad’or 

Nens Scenda ogni atroerrante ; e filo, 
1 B tramonti al regio più: 

Or che dorato 
Scettro gemmato | 
Ti acclama Ré gli da lo Scettro; 

se. L'Auftro:ti doris è ilgelido Aquilone 
4 Pop» Viua s viuà Nerone UNer, và sì Trono 

Ne. Forze del noftro Impero 
Aguerriti:foftegni , Eroi guerrieri 3 
Latine genti: meco 
Del Genîtor eRinto 

Tom    



L'om bra così da l'Vrna ora fauella: 
Ben e fico Nerone 
A voi farà dei Cefari la ftella, 
Ate qui a me dindnte , , 
Vengi'e fpofo didei,venga Pallante + 

Pa. [Gli amori ah fon palefì.] 
Pe. Confeio di funinvocenzi il latin matte. 

AI carcère rapillo.Pal. sà a proffrarfî. a Ner, 

Sa. @fTro ilcollo a le ritorte, 
Se peccai, Gioue terren 
MÀ quì d’Ate a me Conforte s 
Fà chein braccio io fpiri almen » 

SCENA XVII 

Ate viene anch'ella S'inginocchia verfoà 
Nerone e dall'altra parte vi è Pallante + 

Pa L tifo. piede 
di Al tuo piè 42: Supplite io fono» 
Ner. Pergeteui le deftre» àrei perdono « 

E villareccio albergo» 
Rea di voglie ferine » 
Sia Roma ad’ Agrippina: e fia confine: 

Se, Clemenza non:caduche hale corone 

Pep. Viua Viua Nerone «o { 

1 N Da finiftra ik Ciel balena 

Dil Più ridente appare il di > 
Moſtra il fol fronte lerenag ‘i 
Foſtèo turbine ſparì»: . 

BR 4. L;.L.j0 

Di ſplendori il dì fecondo 
Smalti ad’Eto il freno d’or,  



1 E 
Di Nerone in ful crin biondo 
Verde già ferpe l’allor 

Sen, Suoni la occhiuta Dea tromba feftiua è 

Pop, Viua Nerone Viua » 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


